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Le Esposizioni Internazionali d'arte a Venezia 

La genesi 

Dopo un periodo di placido ma inesorabile declino, la Repubblica di 

Venezia nel 1797, con la firma del trattato di Campoformido, perse 

definitivamente la propria influenza politica ed economica sul bacino del 

Mediterraneo e si apprestò ad osservare, in disparte, le vicende del resto 

dell'Europa, continente che, nel corso del secolo successivo, modificherà 

profondamente la propria struttura, i propri equilibri, le proprie identità 

nazionali. 

In questa veste di pedina passiva e relativamente periferica nello scacchiere 

europeo, la città di Venezia visse con nostalgia il mito della propria 

grandezza ormai relegata in un passato irripetibile. 

Per quest'aura romantica e un po' decadente, soffusa dalla luce particolare 

della laguna, Venezia venne assunta, da una numerosa schiera di artisti del 

Nord Europa, a modello estetico irraggiungibile, fonte inesauribile di 

ispirazione e meta irrinunciabile di pellegrinaggio1• 

1 A questo riguardo in area anglosassone è stata fondamentale l'influenza avuta dal libro 
The stones of Venice di John Ruskin uscito in Inghilterra tra il 1851 e 1853. Per un 
panorama più generale sulla fortuna dell'immagine di Venezia: Venezia da Stato a Mito, 
catalogo della mostra a cura di Alessandro Bettagno, Venezia, Marsilio, 1997. 
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Gli amministratori cittadini, nell'ultimo quarto dell'Ottocento capirono che 

il rilancio economico di Venezia potèva essere innescato dal turismo 

culturale, cercarono quindi di ampliarne la portata con l'organizzazione di 

eventi di forte richiamo. 

Nel 1887 venne quindi allestita, suUa seta di altre simili iniziative 

succedutesi m Italia dopo il raggiungimento dell'unità nazionale2, 

un'Esposizione nazionale di pittura e scultura3, nei locali provvisori presso i 

Giardini Napoleonici. 

La manifestazione riscosse un successo lusinghiero sotto molti aspetti: la 
g 

folta partecipazione degli artisti (le opere presentate superarono il migliaio), 

l'affluenza del pubblico, il numero delle opere vendute e l'appoggio 

economico ottenuto da diversi "sponsor" locali che contribuirono con 

generosità al finanziamento dei premi m palio. Aspetti che, sommati 

assieme, portarono alla chiusura dell'Esposizione nazionale con un utile 

economico devoluto in beneficenza. 

Questo successo aprì la strada ad un progetto molto più ambizioso: 

l'istituzione di una mostra biennale per presentare le opere, ad alto standard 

qualitativo, di artisti italiani e internazionali la cui fama e il cui prestigio 

2 Per notizie sulla situazione espositiva nell'Italia dell'800 si veda di Rosanna Maggio 
Serra, I sistemi del/ 'arte nel/ 'Ottocento, in La Pittura in Italia. L 'Ottocento, ll, Milano, 
Electa, 1995, pag. 629-652. 
3 Per maggiori notizie sull'Esposizione nazionale di Venezia del 1887 si veda il saggio di 
Nico Stringa, Venezia della Esposizione Nazionale Artistica alle prime biennali: 
contraddizioni del vero, ambiguità del simbolo in La Pittura nel Veneto. L 'Ottocento, a 
cura di Giuseppe Pavanello, Milano, Electa Regione Veneto, 2002 pp. 96-126. 
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potessero essere di sicuro richiamo e garanzia di successo di critica a livello 

europeo. 

Il progetto prese corpo negli anni successivi, principalmente grazie 

all'impegno e alla volontà di quattro uomini che ne segnarono il corso e gli 

sviluppi futuri: il lungimirante sindaco Riccardo Selvatico che sarà il 

Riccardo Selvatico 

Antonio Fradeletto 

presidente della prima edizione, il conte 

Filippo Grimani che succederà a Selvatico 

sia alla guida della città che alla presidenza 

della manifestazione, il filosofo Giovanni 

Bordiga, a sua volta presidente per il 

quadri ennio 1920-1924 e Antonio 

Fradeletto, il potente segretario generale 

delle edizioni dal 1895 al 1914, certamente 

la personalità che più ha segnato gli 

indirizzi e l'organizzazione delle 

esposizioni dell'anteguerra. 

Erano questi degli uomini politici (Antonio 

Fradeletto fu per diverse legislature 

deputato alla camera del regno d'Italia) ma 

anche degli intellettuali culturalmente 

aperti e lontani dal facile provincialismo 

che la loro posizione decentrata poteva 
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Filippo Grimani 

Giovanni Bordiga 

alimentare; i contatti internazionali che 

dovevano aver intrattenuto con il resto 

dell'Europa sono peraltro testimoniati 

dalla composiZIOne del comitato di 

patrocinio che già dalla prima edizione 

della Biennale annoverava alcuni tra i più 

importanti pittori europei: tra i tanti 

Gustave Moreau, Pierre Puvis de 

Chavannes, J osef Israels, e Max 

Liebermann. 

A conferma della volontà di un approccio 

nuovo e cosmopolita a questa 

manifestazione la delibera del consiglio 

comunale di Venezia del 19 aprile 1893, 

nel tracciame gli scopi e le finalità, prese le 

distanze dai modelli presenti n eli 'Italia del 

tempo, che SI basavano sui vecchi 

organismi delle Promotrici, ormai superati 

ed esauriti nelle loro funzioni. Si collegò 

invece ali' area Mitteleuropea, che aveva 

nell'esempio di Monaco una traccia da 

seguire per la capacità della città bavarese 

4 



di alimentare un fiorente commercio artistico e di fungere da scuola e 

centro di riferimento per i giovani artisti di una vasta area geografica che 

spaziava dalla Germania a buona pare dell'Impero Austro-Ungarico. 

Nel corso nei primi mesi del 1894 il consiglio comunale di Venezia diede 

forma ufficiale al progetto dell'esposizione 4 e il 6 aprile dello stesso anno il 

sindaco annunciò l' istituzione della Biennale; si prevedeva la 

partecipazione per invito di 300 artisti di cui 150 italiani, altrettanti stranieri 

e l'ulteriore animissione di 50 partecipanti selezionati da una giuria di 

accettazione. 

Per evitare favoritismi nei 

confronti degli artisti locali si 

stabilì che questi ultimi non 

potessero essere ammessi per 
Il Padiglione Pro-Arte in una foto d' epoca 

invito del comitato ordinatore, 

ma esclusivamente dopo il vaglio della giuria di accettazione5
. 

Con la nomina di Fradeletto a segretario generale e la creazione di un 

comitato ordinatore6 interamente composto da artisti si concluse l'iter 

costitutivo dell'Esposizione Internazionale d'Arte della Città di Venezia. 

4 Seduta del consiglio comunale del 30 marzo 1894. Per maggiori notizie sulla nascita 
delle Biennali: Enzo di Martino, La Biennale di Venezia: 1895-1995 cento anni di arte e 
cultura, Milano, Mondadori, 1995 e Venezia e la Biennale: i percorsi del gusto, Milano, 
Fabbri, 1995. 
5 Norma stabilita dall'art. 5 del regolamento della Prima Esposizione Internazionale, 
nonostante la buona volontà che traspare da questa indicazione i pittori veneziani saranno 
sempre favoriti sia nelle ammissioni che nelle vendite. 
6 Per la prima edizione del comitato ordinatore fanno parte Bartolomeo Bezzi, Guglielmo 
Ciardi, Antonio Dal Zotto, Ettore Tito, Luigi Nono, Pietro Fragiacomo, Emilio Marsili, 
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Seguì un anno di attività frenetica per allestire la mostra in modo adeguato 

alle ambiziose aspettative delle persone coinvolte. In un area liberata per 

l'occasione nei giardini del castello, venne costruito, a spese del comune di 

Venezia, un padiglione per l'esposizione su progetto di Enrico Trevisanato, 

decorato con stucchi e gessi dal pittore Marius De Maria. Parallelamente si 

cercò di trovare la copertura fmanziaria dei premi, indispensabili per 

rendere appetibile la partecipazione alla manifestazione da parte degli artisti 

più quotati. 

Risposero ali' appello le Istituzioni (il municipio, il ministero e la provincia 

stanziarono complessivamente 20.000 lire), i privati (la cassa di risparmio e 

il principe Giovannelli con 5.000 lire cadauno) e le associazioni locali (la 

lega tra gli insegnanti contribuirono con 2.500 lire f. 

L 'evoluzione 

Re Umberto I all'inaugurazione 
dell'Esnosizione 

Il 22 aprile 1895 tutto è pronto per 

l'inaugurazione della prima Biennale. La 

presenza del re Umberto I garantisce la 

veste sfarzosa di un'occasione mondana da 

non perdere. 

Augusto Sezanne e Alessandro Zezzos; la giuria di accettazione è invece composta da 
Filippo Carcano, Augusto Rivolta e Lorenzo Delleani. 
7 Dati riportati da Arturo Lancellotti in Le biennali del/ 'anteguerra, Alessandria, Casa 
d'arte Ariel, 1926. 
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Molti saranno i visitatori nel corso dei sei mesi di apertura (quasi 225.000) 

e molte le opere vendute ( 186 su 516) per un valore commerciale di oltre 

360.000 lire. 

Per quanto riguarda la qualità delle opere italiane esposte, si può rilevare 

che nelle intenzioni del comitato di selezione ci fosse la volontà di 

calibrare le ammissioni secondo divisioni regionali; infatti mancava ancora 

un linguaggio pittorico nazionale e i vari artisti si erano tutti formati presso 

le diverse scuole della penisola (prevalentemente quella lombarda, quella 

del mezzogiorno e quella veneziana). 

Anche gli invitati di riguardo, sia 

italiani che stranieri, non potevano di 

certo essere considerati degli 

innova tori o rappresentanti 

dell'avanguardia. Alla stregua dei 

Salon parigini, il modello delle 

espostzwm veneziane fu m realtà 

improntato ad un certo 

conservatorismo che favoriva 1 

titolari delle cattedre nelle Accademie 

e accoglieva con forte ritardo coloro 

Manifesto della prima esposizione 

che perseguivano la ricerca e l'innovazione nel resto dell'Europa. 
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La successiva edizione si contraddistinse per l'istituzione di un premio della 

critica. È interessante osservare come il forte impatto mediatico assunto 

dalla manifestazione già dal suo debutto portò così velocemente alla 

volontà di riconoscere la professionalità degli addetti ai lavori che 

scrivevano sulle riviste specializzate e sulle pagine culturali dei quotidiani8. 

Il vincitore nel 1897 è Primo Levi, decano della critica d'arte italiana, che 

prediligeva l'aspetto educativo della sua professione e che, con il 

significativo pseudonimo de L 'ftalico, proponeva la ricerca di valori 

nazionali per gli artisti del nostro paese. Secondo e terzo posto ai giovani 

Ojetti e Piea che influenzeranno le scelte di gusto e gli acquisti alle 

Esposizioni del primo Novecento. 

Nell'edizione del 1899 vennero istituite per la pnma volta le sale 

"personali" degli artisti di maggior spicco. Questa edizione fu inoltre 

caratterizzata dalla presenza di una Corporazione di artisti italiani che, 

ispirandosi al modello associativo della Secession viennese, si diede uno 

statuto in 14 articoli, con lo scopo di "dare maggiore impulso al movimento 

artistico in Italia e tener alto il decoro delle patrie tradizioni"9• Motore 

principale di questa associazione fu la preoccupazione per la crescente 

8 I giornalisti alla prima Biennale furono più di quattrocento di cui una sessantina 
stranieri. La copertura dell'avvenimento spaziava dal pezzo di costume a quello di 
approfondita e pertinente analisi critica (dati in Archivi ASAC raccolti da Maria Mimita 
Lamberti in 1870-1915: i mutamenti del mercato e le ricerche degli artisti, in Storia 
dell'arte italiana. Dal Medioevo al Novecento. ll Novecento, Torino, Einaudi,1982, p. 
107). 
9 Lo statuto della Corporazione fu ampiamente diffuso mezzo stampa, come ad esempio 
su "La Stampa" dell' 11 gennaio 1899. Riportato da Maria Mimita Lamberti in 1870-1915: 
i mutamenti del mercato ... p.112. 
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marginalità dei pittori italiani in campo europeo, situazione che si voleva 

modificare facendo fronte comune e presentandosi collettivamente a tutte 

principali manifestazioni del continente. 

L'iniziativa non ebbe successo a causa delle molte polemiche che suscitò 

immediatamente. La costituzione della Corporazione venne considerata da 

molti come una manovra per consolidare il predominio artistico di Venezia 

(molti tra i suoi aderenti provenivano infatti della città lagunare e in questa 

città aveva sede il suo consiglio centrale). Una lettera aperta di Vittorio 

Matteo Corcos al ministro Baccelli sulla rivista "Marzocco"10, taccia la 

Corporazione di ipocrisia e la accusa di voler "esercitare sul mercato delle 

esposizioni una specie di volgare boicottaggio"11 • L'associazione fallì anche 

dal punto di vista operativo perché alla Biennale del 1899 i più quotati 

corporati 12 esposero a parte, con la formula della "personale" appena 

istituita, disattendendo di fatto alle intenzioni dello statuto appena 

sottoscritto. 

Le "sale regionali" 

Per l'Esposizione del 1901 il segretario generale Fradeletto fu spinto a 

cercare di rinnovare la formula della sezione italiana proprio a causa 

dell'insuccesso riscosso dalla Corporazione e per la bagarre che questa 

IO "Il Mazzocco", m, 22 gennaio 1899, n. 55. Riportato da Maria Mimita Lamberti in 
1870-1915: i mutamenti del mercato ... p.113 
11 Dall'editoriale La Corporazione dissolvitrice, ivi, 15 gennaio 1899, n. 50. Riportato da 
Maria Mimita Lamberti in 1870-1915: i mutamenti del mercato ... p.113. 
12 Si tratta di Francesco Paolo Michetti e Giulio Aristide Sartorio. 
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aveva suscitato sulla stampa. La soluzione proposta fu l'istituzione delle 

"sale regionali", in modo da riconoscere a tutte le scuole italiane il proprio 

spazio. La circolare del 5 maggio 1900 ne spiegava gli intenti e le finalità: 

cercare di riconciliare gli animi dopo i forti attriti del 1899, tener conto 

delle opinioni "giuste" espresse al riguardo dalla stampa e soprattutto 

dimostrare che l 'Esposizione non era esclusivamente "veneziana e 

straniera", ma che al suo interno c'era spazio affmché ogni regione italiana 

potesse esprimere il suo particolare carattere. Altro scopo, non collegato 

direttamente alle polemiche suscitate dalla Corporazione all'edizione 

precedente, era quello di contrapporre agli esempi stranieri "ciò di cui 

l'Arte nostra è organicamente capace" e di sottolineare l'importanza delle 

diverse scuole per "la varietà delle loro attitudini e dei loro caratteri". 

L'idea venne accolta con entusiasmo dalla critica che, non potendo spiegare 

altrimenti le grandi differenze tra gli artisti italiani provenienti da aree 

geografiche diverse, era favorevole a questa soluzione volta a dare pari 

dignità di lingua agli aspetti dialettali delle diverse scuole. 

Furono istituiti i gruppi regionali di Emilia, Lazio, Lombardia, Napoletano, 

Piemonte, Sicilia, Toscana e Veneto; le opere di ciascun gruppo sarebbero 

state giudicate da apposita giuria regionale composta da cinque membri, 
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due dei quali eletti dagli artisti della regione stessa (purché avessero già 

partecipato ad almeno una esposizione nazionale o internazionale)13• 

Non stupisce questa iniziativa da parte di Fradeletto, efficiente e 

instancabile organizzatore, ma di gusti piuttosto conservatori, che così 

facendo contribuì a consolidare l'accezione di "scuola" di derivazione 

ottocentesca a lui congeniale. 

Dal 1903, seguendo l'esempio dell'Esposizione di Torino del 190214 che 

per prima si era aperta alle arti decorative, le "sale regionali" furono 

integrate dall'allestimento degli spazi a loro dedicati, su progetto e 

realizzazione degli artisti espositori. Il fregio decorativo e lo zoccolo delle 

sale, i piedistalli delle statue, i mobili, ma anche i complementi d'arredo 

quali cuscini, tappeti e tendaggi facevano tutti parte di un progetto unitario 

e organico in cui le diverse arti si integravano e "le barriere tradizionali tra 

ciò ch'è in mostra e quanto vi fa di contorno si fanno più deboli ed incerte 

[ ... ] all'insegna del tutto in vendita"15• Questo nuovo approccio fu accolto 

positivamente dal pubblico e aiutò gli artisti a diversificare la propria 

committenza e ad aumentare le possibilità di un ritorno economico dalla 

propria partecipazione ali' esposizione. Per lo più la linea estetica scelta fu 

quella del recupero delle tradizioni locali, con un moderato 

13 Dal Regolamento per la costituzione e pel mandato delle Giurie, Archivio ASAC, 
come riportato da Maria Mimita Lamberti in 1870-1915: i mutamenti del mercato ... ,p. 
116. 
14 Per notizie sull'Esposizione di Torino del1902 si veda Torino 1902: le arti decorative 
internazionali del nuovo secolo, a cura di Rossana Boscaglia, Ezio Godo li e Marco Rosei, 
Milano, Fabbri, 1994. 
15 Da Ottant'anni di allestimenti alla Biennale, a cura di Giandomenico Romanelli, 
Venezia, La Biennale di Venezia Archivio ASAC, 1977, p. l O. 
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neorinascimentalismo preferito alla VISIOne internazionalista del 

modernismo che andava affermandosi a livello europeo. 

Ultima Biennale in cui venne presentata la formula delle "sale regionali" fu 

quella del 191 O, edizione in cui i gruppi regionali già consolidati furono 

affiancati da una "sala della Città di Trieste" in cui esposero, per la prima 

volta come insieme omogeneo, otto artisti di una città parte dell'Impero 

Austro-Ungarico, ma che da tempo reclamava la propria "italianità". 

Proprio verso gli anni dieci queste rivendicazioni irredentistiche 

raggiunsero l'apice di un accesissimo dibattito coinvolgendo intellettuali e 

politici di ogni schieramento16. 

16 A questo riguardo si possono vedere gli ultimi numeri del 1910 de "La Voce", veri e 
propri specials sull'argomento, con una lunga serie di articoli a tracciare la storia della 
questione di Trieste e Trento. 
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La sala della Città di Trieste 

La decorazione sala 

Guido Marussig- Le Torri.- Il palazzo del Comune. Particolare del 
fregio di coronamento come riprodotto nel Catalogo dell'Esposizione 

Nel dicembre del 1909 Giuseppe Vidossich e Guido Marussig presentarono 

agli organizzatori della Biennale un'istanza affmché potesse essere allestita 

alla IX Esposizione d'arte di Venezia una sala di artisti triestini sul modello 

delle sale regionali italiane, artisti che così per la prima volta avrebbero 

partecipato collettivamente sotto le insegna della propria città.17 

Aderirono a questa prima iniziativa sette pittori e uno scultore: Glauco 

Cambon, U go Flumiani, Guido Grimani, Pietro Lucano, Guido Marussig, 

Arturo Rietti, Carlo Wostry e lo scultore Giovanni Mayer, artisti che 

17 Archivio Storico delle Arti contemporanee, Fondo storico, scatole nere, busta 34, IX 
Esposizione 1910- Sala di Trieste informazione da Patrizia Fasolato, 1884-1914: notizie 
e note sul/ 'arte a Trieste, in Arte d'Europa tra due secoli: 1896-1914. Trieste, Venezia e 
le biennali, a cura di Maria Masau Dan, Giuseppe Pavanello, Milano, Electa, 1999 p.68. 
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godevano di buon nome a livello locale e che, per regolamento, dovevano 

aver già esposto le proprie opere alle Biennali di Venezia, in almeno altre 

due occasioni. Restò escluso Antonio Camaur, scultore originario di 

Cormons, ma residente a Trieste, che avrebbe voluto iscriversi con il resto 

del gruppo; a causa delle dimensioni e dei temi delle opere presentate, 

dovette ripiegare verso la sala internazionale18. 

N elle precedenti apparizioni gli artisti triestini si erano per lo più aggregati 

alle sale veneziane. C'era infatti un collegamento consolidato tra i pittori 

triestini e Venezia, città dove molti di loro avevano frequentato 

l'Accademia, e dove molti avevano deciso di rimanere. Un esempio per tutti 

quello di Pietro Fragiacomo, triestino di nascita ma veneziano d'adozione, 

artista quotato a livello internazionale a cui, nell'edizione del 1910, 

l'esposizione di Venezia riservò l'onore di una sala personale, adiacente a 

quella dei triestini. 

Per partecipare all'esposizione con una sala allestita in modo adeguato, fu 

bandito tra gli artisti triestini che ne avrebbero fatto parte, un concorso 

interno per la decorazione degli spazi a loro disposizione19• La Giuria fu 

costituita dagli artisti non concorrenti, da alcuni delegati del Circolo 

Artistico e presieduta dal sindaco di Trieste, in quanto la municipalità 

18 Sivio Benco, La sala della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 
27 aprile 1910. 
19 Per le notizie sull'allestimento della sala triestina si veda la rubrica Asterischi in "Il 
Piccolo", 17 febbraio 1910 e "L'Indipendente", 18 marzo 1910. 
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aveva stanziato l'importo di 3000 corone per le relative spese di 

realizzazione. 

Il progetto vincitore fu quello di Guido Marussig che, su consiglio di Attilio 

Hortis, si era ispirato al Trecento, periodo che veniva identificato con età 

dell'oro della città. Il mito della Trieste trecentesca era stato affrontato e 

sviluppato alla fme dell'Ottocento dallo storico Giuseppe Caprin20, con il 

suo libro Il Trecento a Trieste21 , testo che aveva lasciato il segno su parte 

degli intellettuali cittadini. Dopo la nascita del Regno d'Italia, infatti, era 

iniziato a serpeggiare un crescente malumore tra la classe dirigente triestina 

di lingua italiana che mal sopportava le limitazioni alla propria autonomia 

da parte della burocrazia Austro-Ungarica. Il Trecento era stato a Trieste 

l'epoca del libero comune, l 'ultimo periodo di libertà municipale prima del 

seppur volontario assoggettamento alla casa d'Asburgo, preferito, come 

male minore, alle continue aggressioni della Serenissima. Marussig 

propose per il fregio di coronamento della sala il motivo delle mura 

medioevali della città merlate alla guelfa, con torri austere, ma ravvivate e 

ingentilite dal rosso degli stendardi alabardati, dal verde degli alberi di 

melograno, e dall'azzurro del cielo che veniva poi ripreso anche dal grande 

tappeto centrale nonché dalle tende alla porta d'ingresso che completavano, 

20 Giuseppe Caprin fu anche per molti anni il direttore de "L'Indipendente", giornale 
ufficiale del partito irredentista a Trieste. 
21 Giuseppe Caprin, fl Trecento a Trieste, Trieste, Scimpff, 1897. 
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con i cuscini delle sedie, lo zoccolo, le comici e i piedistalli l'allestimento 

dellocale22
. 

Sui suoi lati lunghi il fregio 

riproduceva, l'uno di fronte 

all'altro, il mumcipiO 

medioevale e la cattedrale di 

San Giusto23
. A questo 

riguardo è interessante 

osservare le analogie tra il 

palazzo comunale del fregio Sala della Città di Trieste. 

e il progetto che lo stesso 

Marussig nel 1909 aveva presentato per la costruzione del nuovo municipio 

di Trieste. 

Questo si ISpirava propno al periodo medioevale, con la facciata 

asimmetrica, perché formato da due edifici distinti, uno d'ispirazione 

romanica, l'altro con stilemi gotici24
. 

22 Sivio Benco, La sala della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 
27 aprile 191 O cit. Sul catalogo dell ' esposizione è specificato che le sedie, gli zoccoli 
della sala, le comici, i piedistalli delle statue furono scolpiti da Vittorio Covacich, le 
tende e il tappeto realizzati dalla ditta Luigi Cosolo a Scantinburgo, i cuscini di cuoio a 
sbalzi d'oro eseguiti da Alberto Slataper, il tutto su disegni di Guido Marussig che aveva 
curato anche il collocamento delle opere. Catalogo della IX Esposizione Internazionale 
d'arte della città di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 107. 
23 Vittorio Pastori, La IX Biennale Internazionale d'Arte di Venezia. Inaugurazione.-
Primo sguardo. Prima Impressione, in "L'Indipendente", 26 aprile 1910. 
24 Sul progetto del municipio di Marussig si veda di Francesca Zanella, Guido Marussig e 
la "decorazione", in Guido Marussig. fl Mestiere delle Arti, a cura di Vanja Strukelj, 
Gianfranco Sgubbi, Trieste, Museo Rivoltella di Trieste, 2004, pp. 36-49. 
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Per quanto concerne l'inserimento nel fregio della chiesa di San Giusto, 

penso che sia doveroso evidenziare come, nel corso della seconda metà 

dell'Ottocento, questo edificio fosse diventato nell'immaginario dei letterati 

della borghesia triestina il simbolo e la celebrazione della loro italianità 

irredenta. In molta della produzione poetica del tempo compare infatti il 

tema della salita al colle di San Giusto che assume la forma di topos dalla 

valenza chiaramente patriottica, che aveva il suo culmine proprio al 

cospetto della principale chiesa cittadina25• 

La presenza di una sala di Trieste all'esposizione veneziana del 1910 è 

quindi riconducibile alla sforzo di dare una connotazione ufficiale e un 

riconoscimento a livello internazionale all'italianità della produzione 

l l . d" 26 eu tura e cttta ma . 

Questa la chiave di lettura che si può dedurre dalla stampa locale; i più 

venduti quotidiani cittadini non fanno mistero delle loro simpatie 

irredentistiche27• Molto più esplicita la stampa italiana; ad esempio Antonio 

25 Sulla poesia irredentistica a Trieste si vedano di Elvio Guagnini, Minerva nel Regno di 
Mercurio, Trieste-Gorizia, Istituto Giuliano di Storia, Cultura e Documentazione, 2001 e 
Poeti del/ 'Italia redenta. Canti raccolti da G. Picciola, ed. postuma, con la 
commemorazione di lui detta da Guido Mazzoni a Trieste e Parenzo, Firenze, Sansoni, 
1919. 
26 In realtà la cultura triestina del primo Novecento era figlia di innumerevoli 
contaminazioni in ambito Mitteleuropeo. I pittori si perfezionavano ali' Accademia di 
Monaco, esponevano a Budapest, Vienna e Praga; i letterati leggevano le opere dei 
filosofi tedeschi, e si accostarono, molto prima dei loro colleghi italiani, ai temi della 
psicoanalisi. Tutta questa voglia di italianità era probabilmente dovuta alla profonda 
diversità di fatto che la città, sotto l'amministrazione austro-ungarica, aveva maturato 
rispetto ai modelli culturali dell'Italia post-unitaria. 
27 Oltre a "L'Indipendente", come già detto organo di stampa della Lega Nazionale, anche 
"Il Piccolo" seppur più velatamente cercava di sminuire sistematicamente il prestigio 
ali' Austria esaltando, nel contempo, la civiltà italiana; terzo quotidiano d eli' epoca per 
diffusione era "Il Gazzettino" di Wrek, di cui purtroppo non sono più disponibili i numeri 
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Della Rovere su "Arte e Storia" afferma che nella sala Triestina "troviamo 

l'arte degli italiani che un cuneo slavo divide dalla patria"28, mentre su 

"Vita d'Arte" Ettore Cozzani la definisce "bella prova di sincero 

patriottismo"29. 

Il lavoro di Marussig per la decorazione della sala ottiene sulla stampa del 

tempo unanime apprezzamento. Silvio Benco su "Il Piccolo", oltre a 

descriverla dettagliatamente, la definisce "manifestazione d'arte molto 

semplice, condotta con sobria dignità e molto organica nel concetto"30; 

inoltre, in un interessante articolo con cui fa il bilancio su come i critici 

italiani avevano giudicato il lavoro degli artisti triestini alla IX Esposizione 

riporta: "Per la decorazione della sala fatta da Marussig non abbiamo letto 

che uno o due giudizi meno ammirativi contro decine e decine di 

incondizionate lodi. Tal' è che può dirsi che il fregio con le mura di Trieste 

trecentesca e San Giusto abbia avuto un successo di generale ammirazione. 

Ne dissero molto bene Ojetti, Thovez, Diego Angeli nel suo «Giornale 

d'Italia», Filippo Mattei nella «Tribuna», Nino Barbantini nella 

«Perseveranza», Guido Marangoni nella «Lombardia»31"; Vittorio Pastori, 

dell'annata 1910. La testata condivideva la posizione politica liberai-nazionale de "Il 
Piccolo" 
28 Antonio della Rovere, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, in "Arte e Storia", 
15 gennaio 1911, p. 22. 
29 Ettore Cozzani, La Nona Internazionale d'Arte di Venezia, in "Vita d'Arte", giugno 
1910, p. 227 (Cozzani polemicamente critica la scarsa risposta della città di Trieste a 
premiare, con adeguati acquisti istituzionali l'iniziativa degli artisti concittadini). 
30 Sivio Benco, La sala della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 
27 aprile 1910 cit. 
31 Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina al! 'Esposizione di Venezia, in Il 
Piccolo, 1luglio 1910. 

18 



editorialista de "L'Indipendente", nel suo servizio sull'inaugurazione della 

mostra scrive: "Di Trieste mi compiaccio. Alla mostra triestina è stata 

destinata una sala che venne sapientemente decorata da pittore Guido 

Marussig"32. 

Sulla stampa nazionale Ettore Cozzani scrive: "Guido Marussig ha ideata la 

decorazione semplice e concorde della sala: il suo fregio è austero e 

significativo; le sedie, i cuscini di cuoio sbalzato, il tappeto, sono 

indovinati: più di tutti gli altri particolari arredi belle sono le tende nella 

forma e nel disegno"33 ; Mario Pilo invece, introducendo la sala 

ventiseiesima riservata a Trieste, riporta: "lodiamo subito la decorazione 

dovuta a Guido Marussig [ ... ] e particolarmente il fregio murale, eseguito 

da lui medesimo"34. Per sottolineare ulteriormente l'importanza data 

ali' operazione, due lati del fregio furono riprodotti sul catalogo ufficiale 

della mostra35• 

A conclusione dell'esposizione il fregio fu acquistato dal comune di Trieste. 

A causa di questa vendita Guido Marussig attirò su di sé le critiche di alcuni 

artisti, soci del Circolo Artistico cittadino. Gli fu contestato che "non aveva 

diritto di vendere il fregio commessogli dal gruppo degli espositori 

32 Vittorio Pastori, La IX Biennale Internazionale d 'Arte a Venezia. Inaugurazione. -
Primo sguardo. Prima Impressione, in "L'Indipendente", 26 aprile 1910. 
33 Ettore Cozzani, La Nona Internazionale d'Arte di Venezia, in "Vita d'Arte", giugno 
1910, p. 227 citata. 
34 Mario Pilo, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, Venezia, Istituto per le Arti 
Grafiche, 191 O, p. 61. 
35 Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città di Venezia, Venezia, 
Carlo Ferrari, 1910 p. 66. 
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triestini"36, tanto più che il pannello era stato realizzato grazie al contributo 

economico dello stesso comune. La direzione del circolo nella seduta 

successiva, sollevò l'artista da ogni responsabilità, attribuendo l'accaduto 

ad un "errore giuridico", commesso in assoluta "buona fede"37• 

Dispiace che, dopo aver sollevato tanto interesse e anche tante polemiche, il 

fregio del Marussig sia andato disperso e che finora nessuno sia riuscito a 

farlo riemergere dal dedalo dei depositi comunali38. 

I giornali triestini 

L'occasione dell'esposizione veneziana con una sala completamente 

dedicata agli artisti triestini fu oggetto di diversi servizi sm principali 

giornali cittadini di lingua italiana. 

Fu soprattutto "Il Piccolo" che, anche nella sua edizione pomeridiana "Il 

Piccolo della sera", inserì tra le sue pagine un buon numero di articoli 

sull'argomento. Già da febbraio la testata si era occupata, nella rubrica 

36 Verbale del Circolo Artistico, l marzo 1911 come riportato da Patrizia Fasolato in 
1884-1914: notizie e note sull'arte a Trieste ... opera citata p. 69. 
37 Verbale del Circolo Artistico, 18 marzo 1911 come riportato da Patrizia Fasolato 
in1884-1914: notizie e note sull'arte a Trieste ... opera citata p. 69. 
38 Dov'è la preziosa tela del Marussig?, in "Le ultime notizie", 20 novembre 1950 
notizia da Francesca Zanella, Guido Marussig e la "decorazione", in Guido Marussig ll 
Mesteriere delle Arti, a cura di V anja Strukelj e Gianfranco Sgubbi, Trieste, Museo 
Revoltella di Trieste, 2004, p. 38. 
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Asterischi, dell'allestimento della sala della città di Trieste, dando notizie 

dettagliate su come era stato scelto il progetto di Guido Marussig39. 

Dopo l'inaugurazione del 22 aprile si succedettero parecchi servizi: quelli 

su "Il Piccolo" furono tutti firmati da Silvio Benco, mentre quelli su "Il 

Piccolo della sera", pur anonimi, sono probabilmente da attribuire allo 

stesso Benco. Il taglio varia: "Il Piccolo della sera", una seconda edizione 

con gli aggiornamenti dei fatti del giorno, si occupò esclusivamente di 

riportare notizie e curiosità sull'allestimento dell'esposizione e la cronaca 

della sua inaugurazione. 

Il primo pezzo, pubblicato il 22 aprile, spiega come, dopo l'ottava edizione 

della Biennale che si era tenuta nel1909, fosse stato deciso di anticipare di 

un anno quella successiva per evitare sovrapposizioni con l'esposizione 

mondiale d'arte organizzata a Roma per il 1911 nell'ambito delle 

celebrazioni per il cinquantesimo anniversario della sua proclamazione a 

capitale d'Italia. 

Quasi a sottolineare l'abilità degli organizzatori nell'allestire la nuova 

edizione in tempi così ristretti, vengono poi confrontati i dati per numero di 

sale, mostre personali, artisti espositori e opere presentate con quelli del 

1909 sottolineando il netto vantaggio per la manifestazione che andava ad 

aprirsi40• 

39 Asterischi, in "Il Piccolo", 17 febbraio 1910. 
40 La IX Esposizione Internazionale d'Arte a Venezia, in "Il Piccolo della Sera", 22 aprile 
1910. 
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L'articolo successivo s1 occupa quasi esclusivamente del gwrno 

dell'inaugurazione: l'imponente corteo di gondole lungo Canal Grande 

salutato dalla folla festante, l'elenco delle personalità presenti, i discorsi 

pronunciati nel salone centrale dell'Esposizione, il primo giro delle autorità 

tra le sale e i padiglioni stranieri; per fmire, il ritorno dei principi al palazzo 

reale e gli eventi organizzati in loro onore per concludere degnamente la 

. 41 gwrnata . 

Il lettore poteva cogliere l'aspetto 

ufficiale e mondano di un avvenimento 

di grande interesse che aveva richiamato 

una folta folla di curiosi attratti dalla 

notorietà degli uomini politici e di 

governo presenti, ma anche 

dali' opportunità di visitare le sale 

dell'esposizione con i lavori dei più 

affermati artisti europei contemporanei42
• 

Manifesto della IX Biennale 

Sulla sala della città di Trieste solo un rapido accenno per sottolineare il 

gradimento espresso dal duca degli Abruzzi nei suoi confronti, prima di 

passare nuovamente al resoconto delle impressioni delle autorità nel 

compiere il primo giro tra le opere esposte. 

41 L'inaugurazione della nona Esposizione d'Arte a Venezia, in "Il Piccolo della Sera", 23 
aprile 1910. 
42 La partecipazioni di pubblico alle edizioni della Biennale antecedenti alla prima guerra 
mondiale fu sempre molto elevata. Anche la manifestazione del 1910, nonostante 
l'anticipazione di un anno, richiamò quasi trecentocinquantamila visitatori. 
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Su "Il Piccolo", già l'articolo di apertura di Silvio Benco sulla nona 

esposizione d'arte di Venezia a mostra ancora chiusa è di tutt'altro tenore, 

con una breve intervista da lui fatta ad Antonio Fradeletto e a Giovanni 

Borelli43• A entrambi Benco aveva chiesto un parere sugli artisti di Trieste 

che esponevano per la prima volta come gruppo. L'autore riferisce i giudizi 

incoraggianti degli intervistati che avevano avuto parole di soddisfazione 

non solo per le opere presentate ma anche per la decorazione della sala. 

Benco sottolinea l'importanza di questa opinione favorevole espressa da 

esperti d'arte non originari della città giuliana e quindi più obiettivi e 

imparziali degli editorialisti locali. 

Il secondo articolo è il frizzante resoconto delle impressioni dello scrittore 

triestino sulle sale dell'esposizione. I riferimenti alla cronaca della giornata 

inaugurale si fondono con agili note critiche sugli artisti presenti e sulle loro 

opere esposte 44• Viene descritto con simpatia l'incontro del duca degli 

Abruzzi con gli artisti triestini riuniti nella sala a loro riservata. Le 

presentazioni ufficiali e le domande garbate del duca sono ravvivate dalla 

confessione di Benco che ammette di aver avuto la tentazione di spacciarsi 

per Giovanni Mayer, l 'unico della rappresentativa giuliana a non essere 

43 Silvio Benco, La nona Esposizione internazionale di Venezia, in "Il Piccolo", 23 aprile 
1910. 
44 Silvio Benco, L 'Esposizione internazionale di Venezia. Uno sguardo alle sale, in "Il 
Piccolo", 24 aprile 1910. 
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riuscito a procurarsi in tempo la tessera d'invito, per potersi così unire alla 

gradevole conversazione. 

L'attenzione passa poi agli altri artisti. Alla battuta di una visitatrice 

straniera che, davanti a un'opera di Monticelli, la liquida con un laconico 

"1860, niente di nuovo", Benco commenta argutamente: "Si cara signora: 

nulla di nuovo: Monticelli è morto, com'è morto Tiziano!" e da questo 

scambio coglie l'occasione per sottolineare l'importanza del 1860 nella 

storia dell'arte contemporanea. Oltre al Monticelli cita Courbet, Renoir, 

Whistler, Israels, e per l'Italia Tranquillo Cremona, augurandosi una 

"grande esposizione rivendicatrice, in nome della coscienza moderna, di 

tutta la gloria del 1860". L'articolo si sofferma in seguito sulle altre 

presenze straniere: tra i tanti, Roll e Lavery che definisce "geni 

appariscenti" e Klimt la cui arte "pirotecnica" è accusata di varcare, 

talvolta, i pericolosi confini della mistificazione. 

Per chiudere, il parere sulle sale regionali, sulle personali di pittori italiani e 

l'appunto un po' polemico agli organizzatori della mostra, colpevoli di aver 

dedicato poca attenzione alle opere di scultura, relegate come ogni anno, 

negli angoli meno in vista dei diversi padiglioni. 

L'articolo de "Il Piccolo" del27 aprile è completamente dedicato agli artisti 

giuliani presenti a vario titolo ali' esposizione 45• 

45 Silvio Ben co, La sala della città di Trieste a/l 'Esposizione di Venezia, in "il Piccolo" 
27 aprile 1910. 
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Inizia con quelli non inclusi nella sala della Città di Trieste: Pietro 

Fragiacomo, triestino di nascita ma cresciuto in ambiente veneziano, pittore 

di cui Benco sottolinea i forti legami con la città di origine, meta di lunghi 

e ripetuti soggiorni che avevano lasciato un segno nelle sue opere. È poi il 

turno del goriziano Italico Brass, anch'esso di formazione veneta, ma 

perfezionatosi a Parigi, legato alla tradizione settecentesca della "realtà e 

del costume", viene avvicinato al Guardi per "l'eleganza delle sue 

figurette". Di questo pittore viene lodato il ritratto di una giovane popolana 

intitolato Civetona. Benco passa poi ad esprimere il proprio apprezzamento 

per le sculture di Camaur, come detto escluso dalla sala di Trieste a causa 

delle dimensioni delle sue opere, di particolare rilievo un busto di signora in 

cui la personalità del soggetto viene colta con grande vitalità. Per 

concludere un rapido accenno a Pieretto Bianco che esponeva nella sala 

veneziana e ad Adolfo Levier, un triestino germanizzato, incluso nel 

padiglione bavarese con una veduta del molo San Carlo di Trieste. 

Passando poi alla sala della città di Trieste, Benco esordisce descrivendone 

la decorazione ed evidenziando come fosse stata studiata per integrarsi con 

le opere esposte. La mancanza del tappeto centrale, levato per non essere 

d'intralcio al corteo inaugurale, aveva provocato uno squilibrio di cui aveva 

particolarmente sofferto, per il solo primo giorno dell'esposizione, il 

pannello di Cambon, Venere Anadiomene, la cui armonia coloristica doveva 

essere controbilanciata, appunto, dali' azzurro del grande tappeto. 

25 



Di Rietti sono apprezzati i ritratti di Giannino Antona-Traversi e della 

Krusceniska, mentre di Wostry elogia entrambe le opere presentate: La 

pianella e il ritratto della madre. 

Il ritratto di Ferruccio Benini in costume di scena eseguito da Cambon è 

considerato tra i migliori lavori di tutta l'esposizione. I dipinti di Lucano 

sono lodati per la loro composizione e per la padronanza con cui il pittore 

evoca fantastiche atmosfere notturne, così come favorevole è l'opinione di 

Benco sulle sculture di Mayer. Unica nota un po' stonata: la scelta fatta da 

Flumiani e Grimani delle opere presentate alla Biennale, giudicate di molto 

inferiori a quelle portate, per esempio, alla esposizione di Capodistria che si 

sarebbe inaugurata il primo maggio seguente. 

Un bilancio quindi del tutto positivo, quello fatto da Silvio Benco, che 

conclude l'articolo sottolineando, con orgoglio, come una città dalle 

modeste tradizioni d'arte, quale era Trieste, fosse riuscita a non sfigurare tra 

le altre regioni italiane, considerate tra i capisaldi della storia dell'arte 

occidentale. 

L'ultimo articolo dedicato dai quotidiani di Teodoro Mayer46 all'evento è il 

resoconto fatto da Ben co sull'accoglienza riservata alla sala della città di 

Trieste dalla stampa italiana 47• Il suo autore fornisce un importante 

46 Teodoro Mayer fu il fondatore de "Il Piccolo" e "Il Piccolo della sera". L'editore 
triestino, dotato di grande intuizione e senso pratico, riuscì in pochi anni ad imporsi sulla 
concorrenza portando la tiratura media dei suoi quotidiani a livelli mai raggiunti a Trieste 
dalla stampa locale. 
47 Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina ali 'Esposizione di Venezia, in "Il 
Piccolo", 1luglio 1910. 
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spaccato della scena editoriale italiana, riportando i nomi dei principali 

giornalisti che si stavano occupando d'arte sulle testate nazionali e 

riferendo ai propri lettori l'impatto che le opere degli artisti loro 

concittadini avevano suscitato tra i critici più affermati. Il quadro generale è 

positivo perché, nonostante l'accoglienza piuttosto fredda riservata dai 

giornalisti specializzati all'edizione della Biennale di quell'anno, gli artisti 

giuliani non erano passati inosservati e, se pur con delle riserve espresse per 

qualche lavoro meno riuscito, anche le firme più severe erano state concordi 

nel sottolineare il valore complessivo del gruppo triestino. 

Silvio Benco dunque seguì con interesse e passione le vicende dell'arte 

contemporanea, con un atteggiamento di misurato e consapevole 

campanilismo. Ebbe sempre un occhio di riguardo per gli artisti locali, di 

cui seguiva con interesse la carriera e di cui cercava di incoraggiare l'opera, 

ma, consapevole dei loro limiti, era anche pronto ad ammetterne le 

debolezze, gli errori e i cedimenti creativi. 

Dalle recensioni alla IX Biennale si coglie l'atteggiamento di un 

intellettuale colto e moderato; la personalità di un uomo legato alla 

tradizione, ma anche curioso e pronto a rivedere con intelligenza le proprie 

pOSlZlOlll. 

Anche il quotidiano "L'Indipendente" si occupò diffusamente della 

manifestazione. Dalle sue pagine apprendiamo che la giunta municipale 

aveva stanziato una somma per contribuire alle spese per la decorazione 
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della sala dedicata ai triestini48• Nei giorni seguenti comparve un articolo 

che pubblicizzava le facilitazioni concordate tra le Ferrovie dello stato e gli 

organizzatori della mostra 49• A quanto pare i visitatori che decidevano di 

fermarsi per almeno due giorni a Venezia avrebbero goduto di riduzioni 

vistose sul prezzo del biglietto e si sarebbero garantiti l'accesso gratuito a 

tutti i padiglioni dell'esposizione per l'intera durata della validità del loro 

biglietto ferroviario 5°. Anche per gli artisti accreditati erano state previste 

delle agevolazioni. Il fme era di incoraggiare, soprattutto gli espositori 

stranieri, a visitare il resto dell'Italia dopo aver assolto gli impegni di 

rappresentanza presso la Biennale. 

Seguì un articolo che si occupava, più o meno come quello pubblicato da 

"Il Piccolo della sera", dell'aspetto ufficiale dell'inaugurazione, riportando 

soprattutto i nomi degli uomini di governo intervenuti e stralci dei discorsi 

tenuti dal sindaco Grimani e dal ministro della pubblica istruzione, 

l'onorevole Luigi Credaro51 • 

Vittorio Pastori fu l'editorialista de "L 'Indipendente" che seguì 

l'esposizione di quell'anno sotto il profilo artistico. Il primo pezzo da lui 

firmato si collega a quello precedente nel sottolineare l'aspetto solenne 

48 Per una sala triestina all'Esposizione di Venezia, in "L'Indipendente", 18 marzo 1910. 
49 Esposizione Internazionale d'Arte di Venezia - Facilitazioni Ferroviarie, in 
"L'Indipendente", 21 marzo 1910. 
50 Questa notizia spiega in parte il grosso successo di pubblico delle Esposizioni di 
Venezia. 
51 La solenne inaugurazione dell'Esposizione di Venezia, in "L'Indipendente", 25 aprile 
1910. 
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della giornata d'apertura52. Passa poi al tema dell'anticipazione di un anno 

della manifestazione, lodando l'energia e la volontà del comitato 

organizzatore, capace di realizzare la nuova manifestazione con così poco 

tempo a disposizione. Pastori prosegue con una prima analisi di quanto la 

mostra offriva ai visitatori facendo i nomi dei pittori stranieri a cui era stata 

riservata una personale, con qualche rapido accenno sulle loro 

caratteristiche stilistiche. Della sala della città di Trieste riporta la buona 

impressione ricevuta sia dall'allestimento che dai lavori esposti, assicura 

che ne avrebbe parlato in futuro in modo più dettagliato, ma dallo spoglio 

dei numeri successivi del quotidiano, non risulta che tale proposito s1a 

stato mantenuto. Conclude con le sale regionali, soffermandosi m 

particolare modo su quella veneta che, a dimostrazione del legame che 

c'era tra Trieste e Venezia in campo artistico, viene lodata senza riserve. 

A più di un mese dall'inaugurazione dell'esposizione "L'Indipendente" 

pubblicò due servizi, entrambi a firma di Vittorio Pastori, estremamente 

critici nei confronti della mostra personale di Gustav Klimt e verso le 

retrospettive in onore di Monticelli e Renoir. 

Nel primo articolo, con piglio sarcastico si scaglia contro gli artisti 

figurativi in genere e contro la tendenza dell'arte del tempo a prediligere 

l'effetto decorativo, vincente dal punto di vista commerciale, alla sostanza 

tecnica e ali' ispirazione sincera. Se la prende poi con gli eccessi della 

52 Vittorio Pastori, La IX Biennale Internazionale d'Arte a Venezia. Inaugurazione.-
Primo sguardo. Prima Impressione, in "L'Indipendente", 26.04.1910. 
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pittura contemporanea, che a suo dire, erano ormai diventati così usuali da 

aver generato una vera e propria accademia "dell'eccessivismo". L'articolo 

prosegue con tono acceso per criticare la retrospettiva su Monticelli, 

insinuando che l'attenzione dedicata a quell'autore, morto ormai da tempo, 

era dovuta al solo valore di mercato delle sue opere più che dal loro 

effettivo merito artistico. 

Non risparmia il proprio sarcasmo nemmeno nei confronti di Klimt, di cui 

stronca tutte le opere presenti alla Biennale, accusate di essere 

superficialmente decorative e assolutamente illogiche e intelleggibili: dei 

"rebus e delle sciarade pittoriche" privi di alcun senso 53. 

Il secondo articolo ha come tema principale la retrospettiva dedicata 

quell'anno a Renoir che, secondo Pastori, non avrebbe dovuto aver ragione 

di essere in un'esposizione d'arte contemporanea in quanto "la vecchia 

scuola degli impressionisti" era ormai da considerarsi qualcosa di un 

passato ormai archiviato 54• In più, per Pastori, Renoir avrebbe fatto 

l 'ulteriore errore di concentrarsi sulla figura umana che, deformata dalla sua 

impostazione impressionista, veniva resa: " ... senza sangue, senza anima e 

senza alcuna vibrazione di pensiero e sentimento". 

53 Vittorio Pastori, Alla IX Internazionale di Venezia- Impressionisti e simbolisti- Dove 
appoggerà l'arte?, in "L'Indipendente", l giugno 1910. 
54 Vittorio Pastori, Alla IX Internazionale di Venezia - Note d'arte retrospettiva sul 
vecchio Impressionismo, in "L'Indipendente", 17 giugno 1910 
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Da questi servizi SI può ben cogliere la linea "passatista"55 tenuta dal 

"L 'Indipendente" in occasiOne della IX Esposizione d'Arte di Venezia. 

Come scritto in precedenza, l'atteggiamento di Silvio Benco su "Il Piccolo" 

può essere considerato di cauto conservatorismo; al contrario, sembra che 

Vittorio Pastori trascenda questa cautela per toccare alti livelli di 

provinciale, malevolmente sarcastica e pedante chiusura verso quanto di 

nuovo c'era e c'era stato nel campo delle arti figurative del tempo. 

Per quanto riguarda le altre testate edite a Trieste in quel periodo, i numeri 

"Il Gazzettino" di Wrek non sono disponibili per l'anno 1910, mentre su "Il 

Lavoratore"56 l'occasione della IX Biennale non venne proprio trattata. 

Su "L'Osservatore triestino", quotidiano locale e organo ufficiale 

dell'amministrazione pubblica austro-ungarica, fu pubblicato solo un 

trafiletto con la cronaca del giorno dell'inaugurazione57. Ovviamente la 

sala della Città di Trieste, con la sua valenza irredentistica, non venne 

neppure nominata, mentre fu riservata una certa attenzione ai dignitari 

austro-ungarici invitati all'apertura della mostra. 

55 È interessante ricordare che il27 aprile del 1910 un nutrito gruppo di Futuristi lanciò, 
dalla torre dell'orologio in San Marco, centinaia di manifestini provocatoriamente 
intitolati "Venezia passati sta". 
56 "Il Lavoratore" era il quotidiano dei socialisti triestini e si occupava soprattutto delle 
tematiche sociali del lavoro e dei lavoratori. 
57 La Mostra Internazionale di Belle Arti a Venezia, in "L'Osservatore Triestino" Trieste, 
25 aprile 1910. 
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La stampa specializzata 

Come visto, la Biennale di Venezia già dai suoi esordi aveva attratto su di 

sé l'attenzione dei media: i principali giornali e le riviste specializzate 

avevano garantito la copertura dell'evento con numerosi servizi di cronaca, 

costume e di critica d'arte propriamente detta. 

Anche l'edizione del 1910 fu recensita dai principali critici nazionali ed 

esteri. Come sottolineato da Silvio Benco nel suo articolo del primo luglio, 

il gruppo dei pittori triestini non passò inosservato e nelle principali riviste 

del settore vennero trattati sia come insieme omogeneo che come 

personalità distinte. 

Ugo Ojetti, nome di spicco nell'ambiente della critica d'arte, pubblicò la 

propria recensione all'avvenimento a puntate sulle pagine del "Corriere 

della Sera"58, articoli che riunì in seguito per accompagnare i fascicoli editi 

dai Fratelli Treves59 con le riproduzioni delle opere giudicate più 

significative. 

Sulle sue pagine ne escono bene, oltre al fregio decorativo della sala, anche 

Arturo Rietti, definito "tra i nostri più arguti e pronti ritrattisti", e Glauco 

Cambon, per il solo ritratto di Ferruccio Benini. Le altre opere proposte da 

58 Ugo Ojetti, La nona esposizione d'arte a Venezia- I Pittori stranieri, in "Corriere della 
sera", 23 aprile 1910;Ugo Ojetti, La nona esposizione d'arte a Venezia - I Pittori 
stranieri, in "Corriere della sera", 30 aprile 1910; Ugo Ojetti, La nona esposizione d'arte 
a Venezia- I Pittori italiani, in "Corriere della sera", 3 giugno 191 O; U go Ojetti, La nona 
esposizione d'arte a Venezia- scultori e incisori, in "Corriere della sera", 29 giugno 
1910; IX Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia 1910, a cura di Ugo Ojetti, I, 
Milano, Fratelli Treves, 1910 
59 Treves era la casa editrice de "L'illustrazione italiana" il popolarissimo periodico di 
divulgazione del tempo. 
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Marussig e Cambon sono invece considerate sterilmente decorative, 

eseguite ad hoc per partecipare alle tante esposizioni organizzate in quel 

periodo, senza che l'anima dei loro autori fosse coinvolta e messa in 

gwco. 

Nino Barbantini, brillante direttore della Galleria di Arte Moderna di Cà 

Pesaro60, scrisse il suo commento alla Biennale sulle pagine del quotidiano 

milanese "Perseveranza"61 • Tra le tante considerazioni sulla manifestazione 

solo un piccolo accenno alla sala di Trieste per citare l'autore del fregio 

decorativo e, come pittori degni di nota, Rietti, Lucano e Cambon. È di 

qualche interesse il servizio comparso sullo stesso quotidiano nella rubrica 

Cronaca Italiana del 18 giugno 191 O, che riporta la cronaca della visita del 

re Vittorio Emanuele III alla Biennale. Nell'articolo viene descritto 

l'incontro di Marussig con il re e la manifestazione di apprezzamento di 

quest'ultimo per il fregio decorativo della sala e per i pastelli di Rietti, 

giudicati bellissimi62• 

Vittorio Pica63, critico d'arte e ordinatore di esposizioni64, dal 1900 dirigeva 

"Emporium"65, rivista culturale a cui aveva dato un taglio di moderato 

60 La Galleria di Arte Moderna di Cà Pesaro si aggiudicò alla Biennale del1910 la famosa 
Giuditta di Klimt, inclusa tra le opere presentate dali' artista austriaco alla sua personale. 
61 Nino Barbantini, In attesa della IX Esposizione di Venezia, in "Perseveranza, 21 aprile 
1910; Nino Barbantini, Il ministro Credaro inaugura la IX Esposizione d'arte di Venezia, 
in "Perseveranza, Milano, 24 aprile 191 O; N in o Barbantini, La sala di Gustavo Klimt alla 
IX Esposizione di Venezia, in "Perseveranza, 24 maggio 191 O 
62 Cronaca Italiana- ll re a Venezia, in "Perseveranza", 18 giugno 1910. 
63 Vittorio Piea passò dalla critica letteraria a quella d'arte proprio in concomitanza con la 
nascita delle prime Biennali. Cercò di smuovere la manifestazione dall'immobilismo di 
cui soffriva, prima dall'esterno quale prodigo dispensatore di consigli, poi dall'interno 
affiancando e in seguito sostituendo Fradeletto alla guida dell'esposizione veneziana (da 
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modemismo. Sulle pagme di questa rivista pubblicò i sum servizi 

sull'esposizione veneziana. Nel numero di novembre trattò anche degli 

artisti triestini, sottolineando come per la prima volta si fossero riuniti in un 

gruppo66. Nell'articolo lodò i lavori di Rietti "dal tocco così sicuro e 

nervoso", espresse propria approvazione per il Ferruccio Benini di 

Cambon, ma al contempo, ne criticò il "lezioso e convenzionale" Venere 

Anadiomene. 

Marussig venne liquidato velocemente per il taglio rilassato e decorativo 

dei due quadri presentati; in U go Flumiani rilevò una certa insicurezza, ma 

anche le doti innate di un artista di qualità; espresse qualche riserva per le 

opere di Grimani che, pur accettabili, non furono giudicate tra le migliori 

dell'artista triestino e, in conclusione, Wostry venne lodato per "il leggiadro 

nudo di fanciulla". 

Ampio spazio alla sala della città di Trieste fu riservata da Ettore Cozzani 

sulla rivista "Vita d'arte"67 che si occupò con interesse di tutti gli artisti del 

gruppo giuliano considerato "una bella e simpatica promessa per le 

prossime mostre". Nel suo editoriale vennero analizzati la decorazione e i 

Chiara Rabitti, Gli eventi e gli uomini: breve storia di un 'istituzione in Venezia e la 
Biennale: i percorsi del gusto, Milano, Fabbri, 1995). 
64 Fu l'ordinatore, tra l'altro, delle sezione straniera dell'Esposizione Internazionale di 
Roma dell911. 
65 La rivista "Emporium", sul modello dell'inglese "The Studio" si era imposta sul 
mercato editoriale per il taglio divulgativo dei suoi servizi e per le belle riproduzioni delle 
opere recensite. 
66 Vittorio Piea, L'arte mondiale alla IX Esposizione di Venezia, "Emporium", XXXll, 
novembre 1910, pp. 332-334-337. 
67 Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, pp. 
227-228-229-230-232. 
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quadri di Marussig; Cambon fu elogiato per tutte le opere, anche se con 

qualche appunto sulla costruzione del pannello di Venere Anadiomene. A 

Lucano contestò la poca rispondenza alla realtà dei suoi dipinti, mentre 

Wostry fu lodato con entusiasmo per La pianella e criticato per il ritratto 

della madre, giudicato senza vita. Come sempre positivo il bilancio per 

pastelli di Rietti e anche Grimani fu, nel complesso, apprezzato. Citò e 

descrisse sommariamente tutte le opere esposte di Flumiani, pronosticando 

per l'artista un futuro di successi, e le sculture di Giovanni Mayer di cui non 

era completamente convinto. Di interesse la quantità di riproduzioni 

dedicate agli artisti triestini sulle pagine della rivista. Oltre a entrambi ai 

dipinti di Marussig e a parte del fregio di coronamento della sala, furono 

infatti inclusi anche Cuprea e Venere Anadiomene di Glauco Cambon. 

Su "Arte e storia"68 Antonio della Rovere illustrò con brio le Farfalle di 

Flumiani, le Vele purpuree di Chioggia e per fmire il Ferruccio Benini e la 

Venere Anadiomene di Cambon. 

Mario Pilo, nel suo approfondimento sulla Biennale del 191069, diede solo 

giudizi incoraggianti. La decorazione della sala fu accuratamente descritta 

così come le Farfalle di Flumiani, il ritratto di Giannino Antona-Traversi di 

Rietti e la Venere Anadiomene di Cambon; quest'ultimo dipinto fu oggetto 

di una lunga e pittoresca analisi dallo stile fiorito e dai toni entusiastici. 

68 Antonio Della Rovere, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, "Arte e Storia" 
XXX, l, 15 gennaio 1911, p. 22. 
69 Mario Pilo, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, Venezia, Istituto per le Arti 
Grafiche, 1910, da "L'Ateneo veneto", 1911, 34, pp. 300-301. 
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Molto interessante lo spaziO dedicato ai triestini da parte di Guido 

Marangoni su "Natura ed arte"70. La decorazione della sala fu apprezzata in 

ogni suo aspetto e descritta con minuziosa attenzione. Il pannello decorativo 

di Cambon fu evocato come una presenza vivace, chiara e luminosa al 

centro della parete maggiore. Anche i suoi ritratti furono trattati in modo 

non superficiale: il Ferruccio Benini in abito di scena notevole per il 

''vigore coloristico eccezionale, con pennellate agile, sintetica, 

robustamente espressiva e scultorea", mentre Cuprea fu interpretata quale 

"vivisezione acuta e sarcastica della decadente femminilità di tutti i tempi". 

Arturo Rietti fu lodato in generale per l'abilità dimostrata con la tecnica del 

pastello e in particolare per il ritratto nervoso della famosa soprano 

Solomea Kruceniski, con cui era stato capace di cogliere l'essenza della 

donna moderna, con pochi rapidi tocchi. Del tutto riuscito anche il ritratto 

della madre di W ostry per la sua "intensità espressiva e la potenza 

descrittiva". 

Si apre poi il capitolo dei paesisti tra i quali Marangoni fa rientrare: 

Marussig con il melanconico Laghetto dei salici e la più realistica marina 

chioggiotta; Flumiani e Grimani, capaci entrambi di composizioni dal 

guizzi di colore luminoso ed irresistibile; e Lucano di cui veniva 

particolarmente apprezzata la fmezza spirituale della Triestina. 

70 Guido Marangoni, Note critiche sull' Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, 
"Natura e Arte", XIX, 15, 1luglio 1910, pp.156-160. 
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Per chiudere gli scultori: Mayer con l'originalissima e sagace StiZZe 

iridescenti e l'altrettanto buona testa di bambino modellata con dolci tocchi 

nel marmo. Anche Antonio Camaur fu collegato, come solo Benco aveva 

fatto, agli altri artisti di Trieste. 

Fotografia della sala della città di Trieste comparsa su "Natura 
e arte" 

Di questo artista vemva 

rilevato il disastroso 

collocamento delle seppur 

accettabili opere: Mia 

moglie e Mimosa, l 'una 

confinata in un vestibolo, 

l'altra in un angolo della 

prima sala internazionale. 

Di rilievo, nell'articolo di Marangoni, anche una luminosa fotografia 

scattata alla sala da Tommaso Filippi71
; quest'immagine dà un'idea 

abbastanza precisa dell'effetto finale delle decorazioni e delle opere 

presentate. 

Anche la "Voce", il settimanale culturale diretto da Prezzolini, mandò un 

proprio inviato alla IX Biennale affmché commentasse le opere esposte. 

C'è da dire che nel corso del 1910 la rivista, molto attiva nel campo delle 

arti figurative, aveva organizzato a Firenze la prima mostra in Italia 

completamente dedicata agli Impressionisti. Il movimento artistico francese 

71 Famoso fotografo veneziano aveva frequentato l'Accademia di Belle Arti. Fu il 
fotografo ufficiale delle prime edizioni della Biennale. 
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incontrava l'appoggio incondizionato della testata72, che era poco incline a 

sostenere il perpetuarsi dello status quo italico del conservatorismo 

accademico. 

Ardengo Soffici, artista e scrittore che aveva soggiornato a lungo a Parigi, 

era il principale responsabile di questa linea editoriale e fu proprio lui a 

recarsi a Venezia per quella edizione della Biennale. 

Il suo resoconto fu alquanto impietoso73 : non risparmiò critiche a nessuno e, 

solo l'interesse per la situazione difficile di Trieste, città irredenta in cerca 

della propria identità, lo portò a limitare il commento sugli artisti del 

gruppo giuliano con un laconico e sarcastico: "la gente infelice, sentenziano 

la saggezza africana e l'irredentismo, anche se fa il male non dev'essere 

Per concludere la stampa estera che seguiva con interesse gli appuntamenti 

venez1an1. 

Karl M. Kuzmany inviato de "Die Kunst fiir alle", rivista tedesca edita a 

Monaco di Baviera, pubblicò un lungo resoconto arricchito da molte 

riproduzioni di buona qualità in cui spiegava che, grazie all'istituzione delle 

"sale regionali", la città di Trieste aveva potuto partecipare all'Esposizione 

come gruppo omogeneo di artisti riunito in uno spazio espositivo comune 75• 

Nell'articolo specificò che la decorazione era stata eseguita da Guido 

72 Ardengo Soffici, L'Impressionismo a Firenze, in "La Voce", 12 maggio 1910. 
73 Ardengo Soffici, L'Esposizione di Venezia, in "La Voce", 27 ottobre 1910. 
74 Ardengo Soffici, L 'Esposizione di Venezia, in "La Voce", 3 novembre 1910. 
75 Kark M. Kuzmany, Die IX Internationale Kunstausstellung der Stadt Veneding, in "Die 
Kunst Fuer Alle", 1911 p. 56. 
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Marussig e lodò 1 ritratti a pastello di Rietti per la loro profondità 

psicologica. 

Anche l'inglese "The Studio" si occupò diffusamente dell'esposizione 

soffermandosi con simpatia su alcuni lavori degli artisti triestini76: il 

Ferruccio Benini in abito da scena, avviluppato in un mantello rosso 

squillante, fu lodato per l'energia e la libertà della conduzione pittorica e le 

opere di Guido Marussig furono considerate interessanti per l'originale 

delicatezza tonale, frutto della personalità sensibile e vivace del loro 

giovane autore. 

Conclusione 

In occasione della IX Biennale gli artisti triestini, sfruttando la formula già 

collaudata dai loro colleghi italiani delle sale regionali, si erano proposti per 

la prima volta in modo collettivo sotto le insegne della città giuliana. Questa 

operazione riscosse un buon successo e attirò l'attenzione degli addetti ai 

lavori sulla realtà artistica locale, che andava assumendo una propria 

connotazione, slegata dalla tradizione veneta a cui veniva solitamente 

associata. 

Questo incoraggiante debutto fece si che l'episodio veneziano non restasse 

un caso isolato. Nel corso del 1910, sotto l'egida del circolo artistico, gli 

76 L. Br., Studio-Talk, Corrispondence from Venice, in "The Studio", July 191 O, p. 162. 
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artisti locali si organizzarono per partecipare come gruppo alle principali 

manifestazioni in calendario. 

Già in maggio, ali' esposizione istriana di Capodistria, la sala di pittori 

triestini, ordinata per quella occasione da U go Flumiani, si distinse per il 

numero elevato di premi conquistati77• Fu poi la volta dell'esposizione 

internazionale di Arezzo 78• Il circolo artistico nominò una giuria per 

decidere sulle numerose opere da inviare alla manifestazione e deliberò che 

l'ordinatore sarebbe stato Guido Grimani. Per finire l'esposizione di 

Firenze79, promossa dall'Associazione degli Artisti italiani, che si tenne alla 

fme del 191 O. In quell'occasione la giuria di accettazione fu composta da 

Giuseppe Marzolini, presidente del circolo artistico, Bruno Croatto, 

Giovanni Marin, Guido Marussig e Gino Parin. Il ricordo della densa 

attività espositiva del 191 O, caratterizzata dali' approccio unitario e 

collegiale della comunità artistica triestina, portò Silvio Benco a scrivere 

qualche anno più tardi: "Fu quello il periodo delle sale triestine, [ ... ] che 

non erano più la mostra e l'eventuale trionfo di una singola individualità 

d'artista, ma vere e proprie manifestazioni d'arte di una città, che dava un 

77 Tra i premiati: Piero Lucano, Glauco Cambon, Guido Marussig e Giovanni Mayer. 
78 La sala triestina al/' Esposizione di Arezzo, in "Il Piccolo", l agosto 191 O. 
79 Rassegna Artistica. Per la Sala triestina al/ 'Esposizione di Firenze, m 
"L'Indipendente", 8 ottobre 191 O. 
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concetto organico della propna cultura con lo schieramento dei sum 

ingegni"80• 

80 Silvio Benco, Prefazione, f' Esposizione Biannuale del Circolo Artistico. Catalogo 
Illustrato, Trieste, Parnaso, 1924, p. 12 come riportato da Patrizia Fasolato in, 1884-
1914: notizie e note sull'arte ... ,p. 59. 
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SCHEDE BIOGRAFICHE DEGLI ARTISTI 
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Glauco Cambon 
(Trieste, 13 agosto 1875- Biella, 7 marzo 1930) 

Figlio di Luigi Cambon, avvocato, dirigente del partito liberai-nazionale, 

deputato al Parlamento viennese e scrittore di saggi giuridici e di un 

romanzo storico (Marco Ranfo) e di Elisa Tagliapietra, poetessa attiva nei 

più rinomati salotti culturali cittadini, dimostrò un interesse precoce per la 

pittura (Il portatore di cero è del 1889). La sua famiglia decise allora 

incoraggiare le sue potenzialità permettendo gli di iscriversi ali' Accademia 

di Belle Arti di Monaco di Baviera dove si recò nel 1892. Ottenne subito 

una mozione d'onore con Il cieco e la musica, opera di generico realismo 

tipico dell'ambiente artistico della Germania della seconda metà 

dell'Ottocento. 

Oltre agli studi all'Accademia prese lezioni private da Heinricht Knirr e poi 

presso Franz Von Stiick. Dopo tre anni lasciò Monaco per visitare 

l'Europa. 

Nel1895 rientrò' a Trieste dove espose presso privati (negozio Schollian) e 

alle manifestazioni organizzate dal Circolo Artistico. 

Alla fine dell'Ottocento la sua produzione si concentrò su ritratti "a 

pastello". Queste opere oltre a risentire della scuola monacese, di cui 

riprende i volti fortemente chiaroscurati e segnati dalla melanconia, sono 

sicuramente influenzate anche da Arturo Rietti considerato nella Trieste del 

tempo incontestabile autorità del genere. 
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Nel 1900, con la borsa di studio Rittmeyer, andò a Roma dove si trattenne 

per cinque anni e dove venne a contatto con il neoellensimo di Giulio 

Aristide Sartorio e con la ricchezza cromatica di Antonio Mancini. 

Ormai artista completo nel 1905 rientrò a Trieste dove restò fmo allo 

scoppio della prima guerra mondiale. È questo il periodo più ricco di 

soddisfazioni. Ebbe l'occasione di esporre con successo le sue opere alle 

principali manifestazioni; è alle Biennali del 1897, 1907, 1909, 1910, 1912, 

1914, 1920, 1922, 1924, nel 1909 a Parigi e alle collettive di Cà Pesaro, nel 

1910 a Monaco, nel 1911 all'Internazionale di Roma, nel 1915 

all'Esposizione Internazionale di San Francisco. 

Le sue opere di questo periodo di maturità sono molto articolate e 

composite. L'interesse giovanile per il realismo postimpressionista di 

V eroda è affiancato, dopo gli studi a Monaco, dali' influsso di Bocklin, dalle 

tendenze preraffaelite, simboliste e decorative, complicato ulteriormente 

dali' apporto del pastellismo di Rietti e dal cromatismo luminoso della 

scuola romana del Sartorio. 

La fusione stilisti ca caratterizza anche le sue opere n eli' ambito della 

grafica cartellonistica. Anche in questo settore raggiunse un alto grado di 

personalizzazione e d'impegno artistico. Nei suoi manifesti affiora, oltre 

ali' estro decorativo, anche un umorismo disincantato e il suo gusto raffinato 

e sensuale. 
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Nel 1915 si trasferì a Milano dove diventò ritrattista alla moda con uno 

studio rinomato tra il bel mondo lombardo e piemontese. Questa notorietà 

un po' mondana lo portò ad un'involuzione stilistica; da allora in poi le sue 

opere non si discostarono più da una certa piattezza dovuta probabilmente 

alla necessità contingente di compiacere alla committenza. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 57-63; Catalogo della Galleria d'arte moderna del 
Civico museo Revoltella, a cura di Franco Firmiani, Sergio Molesi, 
Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1970, pp. 34-35; Sergio Molesi, Il 
pittore triestino Glauco Cambon, Atti X Convegno La pittura nella 
Mitteleuropa, Gorizia, 1981, pp. 69-70; Il mito sottile: pittura e scultura 
nella città di Svevo e Saba, a cura di Roberto Masiero, Trieste, Comune di 
Trieste, Assessorato alle attività culturali, Civico Museo Revoltella, 1991, 
p. 55; La Pittura in Italia. Il Novecento, a cura di Carlo Pirovano, Milano, 
Electa, 1992, p. 791; Gianfranco Sgubbi, Glauco Cambon, Trieste, 
Fondazione Crtrieste, 2004. 
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U go Flumiani 
(Trieste, 26 gennaio 1876- Trieste, 7 febbraio 1938) 

Studiò ali' Accademia di Venezia sotto la guida del vedutista Guglielmo 

Ciardi. In seguito si perfezionò ali' Accademia di Bologna e a Monaco di 

Baviera. 

Tornato a Trieste fu amico di Umberto Veruda, il cm realismo 

postimpressionista lo colpì e gli fu di ispirazione. 

Fu soprattutto famoso marinista. 

Della formazione veneziana gli rimase sempre l'approccio coloristico anche 

se con il tempo la nitidezza della scuola veneta andò dissolvendosi sotto 

l'effetto delle suggestioni impressionistiche dell'amico Veruda. 

La luce è quindi il principale soggetto dei suoi dipinti, luce che viene 

studiata con un'attenzione e un trasporto che lo possono ricollegare alle 

sperimentazioni luministiche di inizio dell'Ottocento fatte dall'inglese 

Joseph Mallord William Tumer, pittore che a Venezia aveva trovato una 

seconda patria; l'incontro con la luce e l'acqua della sua laguna avrebbe 

segnato in modo indelebile la sua ispirazione. Come Tumer, anche 

Flumiani, partì da un approccio realistico che avrebbe dovuto portare a 

un'interpretazione oggettiva della natura; utilizzando le potenzialità 

espressive della luce, raggiunse invece una rappresentazione lirica del 

mondo sensibile che trascende in una sublime e gioiosa luminosità. 
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Fu anche decoratore di interni. Infatti nel 1906 collaborò con Carlo Wostry, 

Antonio Lonza, Eugenio Scomparini e Piero Lucano alla decorazione di 

palazzo Artelli. Successivamente lavorò con Napoleone Cozzi per 

realizzare i medaglioni alle pareti del Caffè San Marco, storico locale di 

Trieste realizzato in uno stile che abbina il gusto della secessione viennese 

con quello dello Jungendstil tedesco. Il suo contributo dovrebbe essere 

concentrato nei nudi che decorano i medaglioni superiori, personificazioni 

dei fiumi e delle acque della nostra regione. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 113-118; Catalogo della Galleria d'arte moderna del 
Civico museo Revoltella, a cura di Franco Firmiani, Sergio Molesi, 
Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1970, p. 66; Il mito sottile: 
pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, a cura di Roberto Masiero, 
Trieste, Comune di Trieste, Assessorato alle attività culturali, Civico Museo 
Revoltella, 1991, p. 52. 
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Guido Grimani 
(Trieste, 21 dicembre 1871- Trieste, 13 marzo 1933) 

Nasce da famiglia istriana (il padre Francesco era originario di Parenzo ), di 

scarsi mezzi ma dai vari interessi culturali. Scolaro della Civica Scuola 

Reale Superiore, fu alunno di Tito Agujari e di Giovanni Battista Crevatin, 

pittori di formazione accademica che aderivano alla scuola realista a cui 

Grimani rimase fedele per tutta la vita. 

Nel 1887 inviò un suo quadro all'esposizione di Budapest, opera che venne 

accolta favorevolmente e venduta senza difficoltà. Questo lusinghiero 

successo portò i genitori a indirizzar! o verso l'educazione artistica. Venne 

quindi mandato a Monaco di Baviera per perfezionare la sua tecnica. 

A Monaco frequentò la scuola privata di Heinrich Knirr, pittore che dava al 

disegno la massima importanza n eli' economia delle sue opere. 

Successivamente si iscrisse ali' Accademia monacese dove frequentò la 

Naturklasse diretta da Johann Herterrich senza però completarne i corsi. 

Presso i musei di Monaco ebbe l'occasione di conoscere e apprezzare le 

vedute dei marinisti olandesi del Seicento che stavano influenzando la 

produzione di molti pittori tedeschi dell'epoca. Sul versante del paesaggio, 

infatti, l'attenzione si stava spostando da un approccio classico ed eroico, 

tipico del Romanticismo della prima metà dell'Ottocento, alla volontà di 

una rappresentazione più fedele della realtà. 
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Tornato a Trieste partecipò con assiduità alle manifestazioni promosse del 

Circolo Artistico, espose regolarmente al Glaspalast di Monaco e nel 1905 

aprì una scuola di pittura che gestì, assieme a Giovanni Zangrando, fino allo 

scoppio della prima guerra mondiale. 

Per quanto riguarda le esposizioni internazionali di Venezia fu presente alle 

edizioni del1897, 1899, 1907, 1910, 1912, 1914 e 1922. 

Il tema preferito da Grimani nel corso della sua lunga carriera fu sempre il 

mare con dipinti spesso frutto di lunge sedute en plain air. Le sue opere, 

con cm s1 prefiggeva di aderire oggettivamente alla realtà, di fatto 

espnmono, con l'attenzione riservata alla composiziOne dello spaziO 

pittorico, una precisa e costante inclinazione sentimentale. Nonostante la 

sua formazione artistica si fosse approfondita a Monaco, è forse il 

"veneziano" Pietro Fragiacomo il pittore che più ha influenzato la sua 

visione lirica e malinconica del paesaggio marino, con colori un po' spenti 

in cui il grigio e l'azzurro chiaro la fanno da padroni e in cui in lontananza 

il mare e il cielo si fondono con tranquillità ali' orizzonte. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 129-134; Catalogo della Galleria d'arte moderna del 
Civico museo Revoltella, a cura di Franco Firmiani, Sergio Molesi, 
Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1970, p. 76; Luisa Froglia, Il 
pittore triestino Guido Grimani, Trieste, Libreria Internazionale Italo 
Svevo, 1971; Il mito sottile: pittura e scultura nella città di Svevo e Sa ba, a 
cura di Roberto Masiero, Trieste, Comune di Trieste, Assessorato alle 
attività culturali, Civico Museo Revoltella, 1991, p. 51. 

49 



Piero Lucano 
(Trieste, 8 maggio 1878- Trieste, 1972) 

Studiò sotto la guida di Eugenio Scomparini alla Scuola Industriale per 

Capi d'Arte di Trieste; seguì poi i corsi di Ettore Tito all'Accademia di 

Venezia per completare gli studi a Monaco di Baviera dove iniziò anche ad 

esporre le proprie opere. 

Personalità eclettica, parallelamente ali' attività di pittore, il suo interesse 

spaziò in molteplici campi: dalla progettazione architettonica alla 

decorazione di ambienti, dal restauro alle perizie di pezzi d'arte antica fino 

alla pubblicazione di sofismi e di versi in dialetto triestino. 

Per questa sua versatilità venne presto chiamato a collaborare con i più 

prestigiosi progetti architettonici della Trieste del primo Novecento. 

Già nel 1905, su segnalazione degli architetti Ruggero Berlam ed Enrico 

Nordio, il comune di Trieste decise di assegnare al giovane Lucano il 

completamento della decorazione interna della cattedrale di San Giusto che 

era allora in fase di ristrutturazione. 

Seguirono anni di attività frenetica. Tra i tanti incarichi sono da ricordare la 

sua collaborazione per la realizzazione del cinema Italia, l'elaborazione 

delle decorazioni interne ed esterne della sinagoga, il disegno dei fregi 

della pescheria nuova, gli esterni di Palazzo Greinitz e le vetrate della 

chiesa dei Salesiani. Tutti lavori eseguiti adeguando di volta in volta il 

linguaggio stilistico alla finalità dell'ambiente che andava a decorare. 
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La sua attività di pittore si è protratta ininterrottamente per quasi ottant'anni 

durante i quali ha spaziato tra i diversi generi con risultati forse alterni ma 

realizzando lavori caratterizzati dalla serietà e l'impegno di un artigiano di 

grande mestiere. 

Le sue opere, sempre legate strettamente alla realtà, sentono l'influenza 

della scuola veneta di cui mantiene la compostezza formale. Il mondo fisico 

viene però trasfigurato liricamente dalla ricerca di effetti di luce e colore 

che creano atmosfere irreali e di sogno. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 179-184; Catalogo della Galleria d'arte moderna del 
Civico museo Revoltella, a cura di Franco Firmiani, Sergio Molesi, 
Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1970, pp. 91-92; Bianca Maria 
Favetta, Piero Lucano (1878-1972), Trieste, LINT, 1982; Il mito sottile: 
pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, a cura di Roberto Masiero, 
Trieste, Comune di Trieste, Assessorato alle attività culturali, Civico Museo 
Revoltella, 1991, p. 78. 

51 



Guido Marussig 
(Trieste, 14 dicembre 1885- Gorizia 1972) 

Figlio illegittimo di un professore d'orchestra che lo riconobbe solo nel 

1926, frequentò per un breve periodo la sezione Capi d'Arte dell'I.R. 

Scuola Industriale di Trieste (nel 1900 fu compagno di banco di Virgilio 

Giotti, scrittore profondo e sensibile di poesie in dialetto triestino 

raggruppate, a ricordo della propria formazione di tipo figurativo, in una 

raccolta dal significativo titolo di Colori). 

Passò poi all'Accademia di Venezia dove studiò sotto la guida di Augusto 

Sezanne ed Ettore Tito, pittori ben inseriti nell'apparato organizzativo delle 

Esposizioni Internazionali d'arte. Appena ventenne, grazie all'influenza dei 

suoi professori, espose per la prima volta presso la Biennale. 

Nel 1908 ci fu l'incontro con Nino Barbantini, giovane segretario della 

Fondazione Bevilacqua La Masa e direttore della Galleria di Arte Moderna 

di Cà Pesaro. Barbantini stava organizzano la prima mostra d'arte a Palazzo 

Pesaro, destinata per statuto ai giovani artisti che non trovavano spazio alla 

Biennale. 

Guido Marussig si unì con entusiasmo ai dissidenti di Cà Pesaro e contribuì 

attivamente alla nuova esposizione disegnandone il manifesto di 

presentazione. Questo manifesto suscitò l'irritazione del segretario della 

Biennale Antonio Fradeletto. Marussig aveva infatti utilizzato l'immagine 

del leone alato di San Marco, considerato un po' il trade-mark della 
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Biennale, simbolo immediatamente riconoscibile di cui Fradeletto voleva 

mantenere l'esclusiva. 

Il 1909 fu l'anno della svolta per Marussig che, da sempre attento 

all'aspetto decorativo dei suoi dipinti, iniziò ad occuparsi più attivamente 

ali' arte applicata, settore che assorbì quasi completamente la sua vena 

creativa. 

Dal progetto per la realizzazione del nuovo municipio di Trieste passò a 

quello per la decorazione della sala della Città di Trieste alla IX Biennale di 

Venezia, dalle opere di grafica editoriale a quelle di grafica pubblicitaria. 

Vasta fu la sua collaborazione con Gabriele d'Annunzio; partecipò 

all'allestimento scenografico del film La Nave, illustrò diversi libri del 

poeta e, su suo incarico, disegnò emblemi patriottici e parte del programma 

decorativo del Vittoriale. 

Anche l'insegnamento fu importante nel suo percorso d'artista. Collaborò 

con le Accademie di Roma e di Brera, insegnò presso diversi istituti d'arte e 

alla Scuola del Libro di Milano. 

Con la sua pittura abbandonò presto le atmosfere di realismo sentimentale 

acquisite durante gli studi ali' Accademia di Venezia per orientarsi piuttosto 

verso il gusto della Secession monacese. Ottenne quindi delle opere 

raffinate, di suggestivo impatto decorativo, in cui la ricerca della 

semplificazione delle forme si abbinava a colori stesi in piatte campiture dai 

contorni sottolineati con insistenza d'azzurro. Opere aristocratiche, 
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impregnate di simbolismi non di facile lettura, creazioni di un artista un po' 

snob, convinto che l'arte fosse solo per pochi, ma che paradossalmente 

contribuì a creare le basi per la riproducibilità e la massificazione dell'arte 

stessa. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 207-216; Alberto Francini, Artisti contemporanei: 
Guido Marussig, in "Emporium", Bergamo, vol. LX, n. 360, 1924, pp. 761-
774; Catalogo della Galleria d'arte moderna del Civico museo Revoltella, a 
cura di Franco Firmiani, Sergio Molesi, Bergamo, Istituto italiano di arti 
grafiche, 1970, p. 100; Il mito sottile: pittura e scultura nella città di Svevo 
e Saba, a cura di Roberto Masiero, Trieste, Comune di Trieste, Assessorato 
alle attività culturali, Civico Museo Revoltella, 1991, p. 54; La Pittura in 
Italia. Il Novecento, a cura di Carlo Pirovano, Milano, Electa, 1992, p. 961; 
Guido Marussig. Il Mestiere della Arti, a cura di Vanja Strukelj, Gianfranco 
Sgubbi, Trieste, Museo Revoltella di Trieste, 2004. 
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Giovanni Mayer 
(Trieste, 24 novembre 1863- Trieste, 13 settembre 1943) 

La sua famiglia, di origine carnica, si era trasferita a Trieste attirata dagli 

sbocchi professionali che la città, in forte crescita, offriva al padre Agostino 

che lavorava nel settore edile. 

Da ragazzo, lo scarso interesse per lo studio e la grande passione per lo 

scalpello, lo fecero prendere la strada dell'apprendistato presso la Società 

degli Operai Scalpellini, bottega che eseguiva le decorazioni in pietra per i 

principali palazzi cittadini. 

La passione e l'attitudine artistica che dimostrava nell'esecuzione dei suoi 

lavori lo convinsero a frequentare la Scuola Triestina di Disegno 

Professionale. Incoraggiato dai suoi insegnanti andò a completare la propria 

istruzione artistica all'Accademia di Bella Arti di Brera. 

A formazione conclusa decise di stabilirsi a Milano, dove ebbe l'occasione 

di frequentare gli studi di scultori affermati e dove aprì anche un proprio 

atelier. 

Iniziò ad esporre con successo alle principali manifestazioni artistiche: 

presente alla Biennale già dalla prima edizione, nel 1897 alla Triennale di 

Brera, l'anno successivo a Pietroburgo e alla Quadriennale di Torino. 

A inizio Novecento ritornò a Trieste e iniziò a eseguire i monumenti 

funerari per le grandi famiglie cittadine. Nel 1908 raggiunse grande 

successo vincendo il concorso per un'ampolla votiva che la città di Trieste 
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avrebbe collocato presso la tomba di Dante. Quest'opera dal forte contenuto 

simbolico era stata voluta quale manifestazione tangibile dell'irredentismo 

cittadino. Le figure che la compongono sono le personificazioni delle 

province di Trieste, Trento, Gorizia, !stria e Dalmazia, accomunate dallo 

stesso desiderio di italianità. 

A questo punto la sua popolarità era ormai tale che gli vengono 

commissionati moltissimi lavori, prevalentemente monumenti funerari, ma 

anche busti, statue, medaglie e decorazioni di palazzi. 

Le sue opere, improntate ad un realismo pittorico dagli accenti melanconici 

e sentimentali, risentono dell'influsso dello scultore Leonardo Bistolfi di 

cui riprende un certo decorativismo dalle linee lievi e delicate. 

La sua opera più "monumentale" è rappresentata dalle gigantesche statue 

che si integrano alla struttura architettonica del faro della Vittoria progettata 

da Arduino Berlam. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 229-234; Catalogo della Galleria d'arte moderna del 
Civico museo Revoltella, a cura di Franco Firmiani, Sergio Molesi, 
Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1970, pp. 101-102; Il mito sottile: 
pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, a cura di Roberto Masiero, 
Trieste, Comune di Trieste, Assessorato alle attività culturali, Civico Museo 
Revoltella, 1991, p. 40; Fabiana Salvador, Giovanni Mayer - Giovanni 
Marin. La scultura triestina tra Verismo ed Eclettismo, in "Archeografo 
Triestino" Trieste, s. IV, LXIII, 2003, pp. 3-14. 
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Arturo Rietti 
(Trieste, 3 marzo 1863 -Padova, 31 maggio 1943) 

Di agiata famiglia israelita, intraprese, non più gwvantsstmo, gli studi 

artistici frequentando i corsi dell'Accademia di Firenze. Proseguì in seguito 

la propria formazione a Monaco di Baviera, a Roma e a Milano dove si 

perfezionò presso lo studio dello scultore Paolo Troubetzkoy. 

Nel 1889 le sue opere riscossero un buon successo all'Esposizione 

universale di Parigi e nel 1890, al suo rientro a Trieste, era ormai un artista 

affermato. 

Partecipò più volte alle Biennali di Venezia, espose a Vienna nella Sala 

Miethke nel 1903; nel 1917 partecipò alla Manifestazione Artistica 

Milanese con ben centonovantotto ritratti. 

Noto soprattutto per i suoi ritratti a pastello, sviluppò uno stile 

inconfondibile con cui riuscì a fondere in modo organico e del tutto 

personale diverse correnti di fme Ottocento. 

La struttura delle sue opere risente dell'influenza di Franz Von Lenbach 

ricevuta in ambito monacese, mentre l'aspetto cromatico è desunto dalla 

tarda Scapigliatura lombarda di Tranquillo Cremona ed Emilio Gola. 

L'artista che più ha suggestionato la produzione dei suoi ritratti è stato 

certamente Eugène Carriére dal quale ha desunto la caratteristica 

evanescenza dei contorni e l'attenzione per l'aspetto emotivo e per l'analisi 

psicologica dei modelli. 
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Questa sua cura nel cogliere l'anima segreta ed intima di coloro che 

ritraeva, gli fece guadagnare alta considerazione negli ambienti culturali del 

tempo. Gli furono infatti commissionati dei ritratti non solo dali' alta società 

e dal frivolo bel mondo, ma anche da parte di diversi intellettuali che Rietti 

riuscì a cogliere con dipinti di notevole livello, tra i tanti quello di Attilio 

Hortis, quello di Gabriele D'Annunzio e di Arturo Toscanini. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 295-300; Antonio Alisi, Due pittori triestini, Arturo 
Rietti e Umberto Veruda, in "La Porta Orientale", 1950, pp. 43-50; 
Catalogo della Galleria d'arte moderna del Civico museo Revoltella, a cura 
di Franco Firmiani, Sergio Molesi, Bergamo, Istituto italiano di arti 
grafiche, 1970, p. 123; Il mito sottile: pittura e scultura nella città di Svevo 
e Saba, a cura di Roberto Masiero, Trieste, Comune di Trieste, Assessorato 
alle attività culturali, Civico Museo Revoltella, 1991, p. 42; La Pittura in 
Italia. Il Novecento, a cura di Carlo Pirovano, Milano, Electa, 1992, pp. 
1044-1045. 
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Carlo W ostry 
(Trieste, 18 febbraio 1865 -Trieste, 9 marzo 1942) 

Wostry crebbe in un ambiente familiare ben inserito nel tessuto sociale 

cittadino e aperto agli stimoli dell'arte. Il nonno materno, veneziano 

trapiantato a Trieste, era un collezionista che apriva volentieri la sua casa ad 

artisti e agli uomini di cultura del tempo, mentre il padre Ferdinando, di 

origini irlandesi, fu consigliere comunale. 

Adolescente partì per Vienna dove s'iscrisse all'Accademia di Belle Arti. 

N ella capitale imperiale vide i lavori di Anselm F euerbach, Hans Makart e 

Heinrich von Angeli, artisti che influenzarono le sue opere seguenti. 

Si recò poi a Monaco di Baviera dove, attorno all'Accademia, orbitava una 

vivace colonia di giovani artisti triestini a cui si unì e a cui rimase legato per 

tutta la vita. 

Girovago e inquieto per natura continuò ad alternare periodi di permanenza 

a Trieste con lunghi soggiorni nelle capitali europee dell'arte: Roma, 

Barcellona, Budapest, Parigi, Londra. Grazie alla propria versatilità e a una 

buona dose d'arte d'arrangiarsi, riuscì sempre a inserirsi facilmente, 

ottenendo riconoscimenti prestigiosi alle manifestazioni a cui partecipava e 

vendendo i propri lavori senza difficoltà. 

Le sue opere, sempre legate al rispetto del realismo, sono ravvivate dalla 

scelta di colori vigorosi, da un frizzante contrappunto luministico, e da una 
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composizione capace di coniugare effetti prospetti ci con l'attenzione per la 

forma e il disegno. 

Spaziò con innegabile abilità tra i diversi generi e le tecniche artistiche più 

disparate, fu attento decoratore di ambienti sacri e profani, abilissimo nei 

ritratti, scultore, incisore, miniaturista, ma soprattutto capace di adeguare 

stile, soggetto e dimensione delle proprie opere in modo da garantire loro 

una buona commerciabilità in un'epoca in cui la committenza stava 

cambiando volto. 

Bibliografia: Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, pp. 355-362; Catalogo della Galleria d'arte moderna del 
Civico museo Revoltella, a cura di Franco Firmiani, Sergio Molesi, 
Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 1970, p. 151; Il mito sottile: 
pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, a cura di Roberto Masiero, 
Trieste, Comune di Trieste, Assessorato alle attività culturali, Civico Museo 
Revoltella, 1991, p. 50; Carlo Wostry: da San Giusto a San Francisco, a 
cura di Walter Abrami e Lorenza Rescinti, Trieste, Comune di Trieste, 
Assessorato alla Cultura, Civici Musei di Storia ed Arte, 2000. 
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SCHEDE DELLE OPERE ESPOSTE 
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Venere Anadiomene 

Glauco Cambon 
Tempera grassa su tela cm 400 x 200 
Firmato e datato in basso a sinistra: Cambon/06 
Trieste, Collezione Modiano 

Il grande pannello venne accuratamente descritto da diversi critici, ma è 

soprattutto Mario Pilo, nel saggio sull'Esposizione del 1910, che espresse 

con più trasporto la propria incondizionata approvazione. Con una lingua 

ricercata e ampollosa, che ben si adatta al tema e agli effetti del dipinto, il 
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critico lo definì: " ... squisitamente, divinamente decorativa: nella cornice 

sottile agile ed alta, di legno naturalmente venato, la dea rosea, bionda, 

bellissima, eppure ideale, incorporea come un'apparizione, nasce ed 

assurge, quasi per metamorfosi prodigiosa, dal gran rimbalzo d'un'onda 

glauca di sali e bianca di spume; il mare palpita attorno, tutto acceso dai 

riflessi di una nuvola incandescente di sole; in alto, come in una lunetta di 

cielo fra due sottili archi concentrici della cornice, volano lieti, stridendo, 

gli alcioni; in basso in uno zoccolo anch'esso chiuso fra due liste di legno, è 

mare ancora, uniforme e oscuro: e fa pensare alle acque tacite e fonde in 

mezzo alle rocce; due amorini, attorno alla dea, lavorano a gara a spogliarla 

dagli ultimo tenui veli a brandelli verdicci dell'alghe ... ; ed in fondo, 

un'isoletta rupestre, verde di mirti; e tra i mirti, un puro tempietto jonico, 

dorato dal bacio felice del sole." 

Molti altri critici ne parlarono in modo meno lusinghiero, primo tra tutti il 

sobrio e misurato Silvio Benco, che sulle pagine de "Il Piccolo", pur non 

stroncandolo drasticamente, espresse chiaramente le proprie riserve; a non 

convincerlo, la costruzione delle figure e le dimensioni dell'opera, non 

adatte allo spazio limitato che la sala della Città di Trieste garantiva. 

Cambon, artista versatile che aveva alle spalle una formazione articolata, 

con questo dipinto mise a frutto gli stimoli ricevuti in ambito romano. È 

sicuramente il neoellenismo di Giulio Aristide Sartorio che lo portò ad 

utilizzare un cromatismo luminoso dai toni chiari per recuperare i miti del 
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Mediterraneo. Le forme ricche e sinuose della divinità si snodano con 

movimento flessuoso dalla spuma delle onde alle nuvole candide, con 

un'iconografia classica rivista in chiave preraffaelita, simbolica e 

decorativa. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 107; IX Esposizione 
Internazionale d'Arte in Venezia 1910, a cura di Ugo Ojetti, I, Milano, 
Fratelli Treves, 1910, p. 28; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di 
Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, p. 228; Silvio Benco, La sala della 
città di Trieste al! 'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", Trieste, 27 aprile 
1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina all'Esposizione di 
Venezia, in "Il Piccolo", Trieste, l luglio 1910; Guido Marangoni, Note 
critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", 
XIX, 15, l luglio 1910, p. 156; Vittorio Piea, L'arte mondiale alla IX 
Esposizione di Venezia, "Emporium", XXXII, novembre 1910, p. 332; 
Mario Pilo, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, Venezia, Istituto 
per le Arti Grafiche, 1910, in "L'Ateneo veneto", 1911, 34, pp. 300-301; 
Antonio Della Rovere, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, "Arte e 
Storia" XXX, l, 15 gennaio 1911, p. 22; Patrizia Fasolato, 1884-1914: 
notizie e note sul!' arte a Trieste, in Arte d' Europa tra due secoli: 1896-
1914. Trieste, Venezia e le biennali, a cura di Maria Masau Dan, Giuseppe 
Pavanello, Milano, Electa, 1995 pp. 59, 69;. Gianfranco Sgubbi, Glauco 
Cambon, Trieste, Fondazione Crtrieste, 2004; pp. 95, 97, 184. 
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Ferruccio Benini 
nel "Don Marzio maldicente a bottega di caffè" 

Glauco Cambon 
Olio su cartone, cm 100 x 121 
Firmato e datato in basso a sinistra: Cambon- Trieste 91 O 
Trieste, Civico Museo Revoltella 
Dono di Ettore M odiano, Giorgio Gefter - W ondrich, 191 O 

Tra le opere esposte nella "Sala della città di Trieste" il Ferruccio Benini 

trovò un plauso quasi unanime e numerosi riscontri critici, tanto da venir 

riprodotta nel catalogo della mostra curato da Ugo Ojetti e nell'articolo di 

Vittorio Piea su "Emporium": il primo ne lodò la vivace evidenza 

stroncando nel contempo senza appello l'altro lavoro di Cambon presente in 

mostra: Venere Anadiomene. Il quadro fu comprato a fine mostra da Ettore 
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Modiano e Giorgio Gefter-Wondrich che ne fecero dono al Museo 

Revoltella dove è conservato ancor oggi. 

Il dipinto ritrae un noto attore del tempo in abito di scena. La composizione, 

volutamente teatrale, fa sì che il personaggio e la maschera si 

sovrappongano per creare un unicum inseparabile; le luci di scena 

illuminano i particolari luccicanti focalizzando l'attenzione sul volto 

dell'attore colto in un sorriso un po' beffardo e sulla sua mano che 

impugna, in posa artificiosa, un bastone da passeggio. 

La ricca e complessa cultura di Cambon raggiunge in questa occasione una 

felice sintesi: la ritrattistica monacese, caratterizzata dalla accurata resa dei 

tratti fisionomici e dall'intensità degli sguardi, si sovrappone all'utilizzo di 

colori ricchi e intensi della tradizione romana di Antonio Mancini, il tutto 

reso con pennellate rapide che lo avvtcmano alle suggestioni 

impressionistiche di Veruda, facendo sì che da questo ritratto, come ha 

scritto Sergio Molesi sul catalogo del Museo Revoltella, "sembra quasi 

sprigionarsi un fuoco d'artificio di tinte chiare e scoppiettanti". 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 107; IX Esposizione 
Internazionale d'Arte in Venezia 1910, a cura di Ugo Ojetti, I, Milano, 
Fratelli Treves, 1910, p. 28 e fig. 21; Ettore Cozzani, La IX Internazionale 
d'arte di Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, p. 228; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste al! 'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina all'Esposizione di 
Venezia, in "Il Piccolo", 11uglio 1910; L. Br., Studio-Talk, Corrispondence 
from Venice, in "The Studio", July 1910, p. 162; Guido Marangoni, Note 
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critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", 
XIX, 15, l luglio 1910, p. 156; Vittorio Piea, L'arte mondiale alla IX 
Esposizione di Venezia, "Emporium", XXXII, novembre 191 O, pp. 332,334; 
Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, L'Eroica, 1922 p. 58; 
Catalogo della Galleria d'arte moderna del Civico museo Revoltella, a cura 
di Franco Firmiani e Sergio Molesi, Bergamo, Istituto italiano di arti 
grafiche, 1970, p. 35; Patrizia Fasolato, 1884-1914: notizie e note sull'arte 
a Trieste, in Arte d'Europa tra due secoli: 1896-1914. Trieste, Venezia e le 
biennali, A cura di Maria Masau Dan, Giuseppe Pavanello, Milano, Electa, 
1995 pp. 59, 68; Gianfranco Sgubbi, scheda in Arte d'Europa tra due 
secoli ... pp. 236-237, 302; Gianfranco Sgubbi, Glauco Cambon, Trieste, 
Fondazione Crtrieste, 2004; pp. 65, 67, 69, 187. 
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Cuprea 

Glauco Cambon 
Olio su cartone, cm 79,5 x 79,5 
Firmato e datato in basso a destra: Cambon l Trieste l O 
Trieste, Collezione privata 

Il quadro risente in modo inequivocabile della formazione monacese 

dell'artista. Il volto dal chiaroscuro accentuato, l'espressione misteriosa e la 

posa innaturale della modella, sono da collegare alla Secession e alle lezioni 

ricevute in gioventù dal maestro Franz Von Stiick. La ricchezza dello 

scialle, il vestito impreziosito da lucidi ricami e l'acconciatura ricercata ne 

testimoniano in modo inequivocabile la volontà decorativa. 
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Negli articoli comparsi sulla stampa per recensire l'Esposizione di Venezia 

il quadro passò quasi inosservato. Qualche accenno qua e là, ma niente di 

più; l'attenzione dei critici, nel bene e nel male, era stata catturata dalle altre 

due opere presentate da Cambon alla Biennale del 1910: il frizzante 

Ferruccio Benini e l'imponente e discutibile pannello decorativo Venere 

Anadiomene. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
giugno 1910, pp. 228, 230; Silvio Benco, La critica italiana e la sala 
triestina all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido 
Marangoni, Note critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, 
"Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 156; Gianfranco Sgubbi, Glauco 
Cambon, Trieste, Fondazione Crtrieste, 2004, pp. 73, 78, 184. 
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Lo specchio 

U go Flumiani 

Il dipinto, la cui riproduzione è stata fornita dalla fototeca dell' ASAC, non 

comparve né sul catalogo ufficiale pubblicato da Carlo Ferrari, né sulle 

riviste del tempo. Il soggetto principiale del lavoro è il mare, colto in una 

giornata di bonaccia; l'acqua immobile riflette la costa ricca di insenature, 

la vegetazione mediterranea e il cielo percorso da chiare nuvole veloci. 

Mare quindi come uno specchio; occasione per raddoppiare il paesaggio 

con giochi di luce e variazioni cromatiche di sicuro effetto. Ettore Cozzani 

apprezzò il lavoro per l'armonia e la fusione dei toni di colore. Silvio 

Benco, nel suo articolo del 27 aprile, insinua il ragionevole sospetto che 
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l'opera non fosse frutto dell'osservazione e n p la in air, ma artificiosamente 

costruita nello studio dell'artista. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 107; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste al! 'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
giugno 1910, p. 229; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina 
all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido 
Marangoni, Note critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, 
"Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 159. 
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Canto d'autunno 

U go Flumiani 

L'ubicazione attuale del dipinto è sconosciuta. Non è mai stata riprodotto 

sulla stampa del tempo, e la presente immagine mi è stata cortesemente 

fornita dagli archivi ASAC nonostante i problemi logistici in cui versa la 

fototeca, chiusa al pubblico per motivi di sicurezza a causa dei lavori di 

restauro nei locali dove è ospitata. 

Si tratta di un paesaggio montano che si sviluppa, dali' alto verso il basso 

lungo una valletta assolata percorsa da un torrente, quest'ultimo termina la 

propria corsa nelle acque profonde di un lago con l'alta riva rocciosa. Dal 
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titolo si può presumere che la tavolozza usata da Flumiani sia quella dei 

caldi colori autunnali, ravvivata però dal verde delle conifere che SI 

stagliano lungo i pendii e raffreddata dai toni scuri delle acque alpine. 

Guido Marangoni accenna al dipinto assieme agli altri due presentati da 

Flumiani, definendolo "saggio delle sue proteiformi risorse pittoriche". 

Ettore Cozzani invece lo considera "un po' scordato nella sua gazzarra di 

toni" in confronto al più armonico Lo specchio. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della 
città di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 107; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
giugno 1910, p. 229; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina 
all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido 
Marangoni, Note critiche sull' Esposizione Internazionale d'Arte in 
Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 159. 
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Farfalle 

U go Flumiani 

Veduta marinara dali 'ubicazione sconosciuta, la cui riproduzione mi è stata 

fornita dall' ASAC. Il quadro è definito dal gioco vivace di vele variopinte 

issate su scafi ali' ormeggio. Le imbarcazioni, assicurate a lunghi pali che si 

riflettono confusamente sull'acqua leggermente increspata del porticciolo, 

sembrano degli esseri viventi a riposo, gli oblò di poppa simili ad occhi 

assonnati. 

Pur non essendo stata riprodotta sul catalogo dell'esposizione né sulle 

riviste specializzate, fu oggetto di descrizioni abbastanza dettagliate. Mario 

Pilo riportò: "la schiera di barche da pesca, fasciate e zonate di verde, di 

rosso, d'azzurro, di giallo, che guarda coi tondi bizzarri molteplici occhi di 

prua lo spettatore, e che con le vele triangolari multicolori, proprie 
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dell'Adriatico, drizzate in alto come vessilli di gloria, paJon davvero 

grandiose Farfalle in riposo, la bella schiera io l'ho qui ancora nell'occhio, 

così lieta, così cantante, come se ancora le fossi davanti". Anche Antonio 

Della Rovere sulle pagine di "Arte e Storia" scrisse di essere stato colpito 

da quei "sette bragozzi con le poppe e vele fantasticamente dipinte, in modo 

che sembrano farfalle con le ali spiegate". Ettore Cozzani ne parlò con 

meno entusiasmo: "paranze in fila, con le vele ardenti di simboli e di segni 

riflesse nell'acqua calma, cantano in note alte di colore, ma pur fredde, viste 

quasi attraverso un cristallo, poiché manca loro quella particolare fusione 

delle tinte che dà l'illusione dell'atmosfera". 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 107; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
giugno 191 O, p. 229; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina 
all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido 
Marangoni, Note critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, 
"Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 159; Mario Pilo, La IX 
Esposizione Internazionale di Venezia, Venezia, Istituto per le Arti 
Grafiche, 1910, in "L'Ateneo veneto", 1911, 34, p. 300; Antonio Della 
Rovere, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, "Arte e Storia" s.V., 
XXX, l, 15 gennaio 1911, p. 22. 
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Nel porto di Trieste 

Guido Grimani 
Olio su tela, cm 40 x 78 
Firmato in basso a destra: GRIMANI 
Trieste, collezione privata 

La tela ha come modello una precedente opera di grandi dimensioni, datata 

intorno alla fine dell'Ottocento, dal titolo Veduta del porto di Trieste. 

La macchia scura di un grosso vapore ancorato nella tranquille acque del 

porto viene riflessa dallo specchio del mare appena increspato. 

La composizione è ripartita longitudinalmente dalla linea chiara della città 

innondata dal sole, mentre sullo sfondo emerge la collina di Scorcola e in 

lontananza il Carso triestino reso in modo quasi atmosferico. 

L'opera, dal composto realismo di matrice veneta riconducibile 

all'influenza di Pietro Fragiacomo sullo stile del pittore triestino, fu accolta 

con una certa cautela nelle recensioni alla IX Biennale. 
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Silvio Benco su "Il Piccolo" e Vittorio Piea su "Emporium" convennero 

che, pur trattandosi di un'opera "non priva di merito", non fosse tra le più 

riuscite del pittore triestino. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste al! 'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina all'Esposizione di 
Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido Marangoni, Note critiche sull' 
Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l 
luglio 1910, pp. 159-160; Vittorio Piea, L'arte mondiale alla IX Esposizione 
di Venezia, "Emporium", XXXII, novembre 1910, p. 334; Luisa Froglia, Il 
pittore triestino Guido Grimani, Trieste, Libreria Internazionale Italo 
Svevo, 1971, pp. 104-105; Patrizia Fasolato, 1884-1914: notizie e note 
sul! 'arte a Trieste, in Arte d' Europa tra due secoli: 1896-1914. Trieste, 
Venezia e le biennali, a cura di Maria Masau Dan, Giuseppe Pavanello, 
Milano, Electa, 1995 p. 68. 
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Riflessi d'oro 

Marina Guido Grimani 
Olio su tela. Trieste collezione privata. Datazione 1895-1896 circa. 

Riflessi d'oro Guido Grimani 
Olio su tela cm 100 x 120. Proprietà Camera di Commercio di 
Trieste.Datazione 1930 circa. 

Guido Grimani 
Olio 
Firmato in basso a destra: GRIMANI 

La tela presentata da Grimani alla IX Biennale fu venduta a fine mostra ad 

Arthur Trebitsch. Se ne sono poi perse le tracce e al momento l'unica 
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riproduzione fotografica di cui si abbia conoscenza è presso la fototeca 

dell'Archivio storico delle arti contemporanee di Venezia. È noto che il 

dipinto, incluso nella "Sala della Città di Trieste" nel 1910, era stato 

eseguito sul modello di una precedente Marina, opera che si è datata attorno 

il1895 dall'analisi della firma dell'autore. 

Si tratta di un paesaggio marino al chiaro di luna. L'ombra di una barca a 

remi con due pescatori avanza sul mare verdastro su cui si riflette la chiara 

luce lunare. 

L'opera indubbiamente suggestiva, è realizzata con veloci pennellate dagli 

effetti quasi impressionisti, divenne poi un motivo di repertorio che 

Grimani propose più volte nella sua lunga carriera. Ne è una riprova la tela, 

chiamata anch'essa Riflessi d'oro, presentata nel 1932, che ne riprende la 

stessa composizione anche se con minor potere evocativo. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina all'Esposizione di 
Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido Marangoni, Note critiche sull' 
Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l 
luglio 1910, pp. 159-160; Luisa Froglia, Il pittore triestino Guido Grimani, 
Trieste, Libreria Internazionale Italo Svevo, 1971, pp. 57,105,116; Patrizia 
Faso lato, 1884-1914: notizie e note sull'arte a Trieste, in Arte d'Europa tra 
due secoli: 1896-1914. Trieste, Venezia e le biennali, A cura di Maria 
Masau Dan, Giuseppe Pavanello, Milano, Electa, 1995 pp. 59, 68. 
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Studio n. 80 

Piero Lucano 

Il dipinto, che è andato disperso, è stato descritto dal Ettore Cozzani su 

"Vita d'arte": si trattava di una veduta carsica sviluppata plasticamente 

enfatizzando i volumi dei macigni assolati. Il critico non ne fu colpito 

favorevolmente, oltre a considerare pretenzioso il titolo scelto dall'autore 

ne criticò anche la "cruda e stridente stranezza di colori". 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Ettore Cozzani, La IX 
Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, p. 228. 

80 



Triestina 

Piero Lucano 

Dipinto andato disperso. Si trattava di una figura femminile resa, secondo le 

parole di Guido Marangoni, con "spirituale finezza, schizzata con brio e con 

efficace evidenza". Silvio Ben co sottolineò la buona composizione e la resa 

drammatica del soggetto che emergeva dalla penombra grazie alla sapiente 

gestione dei toni di colore. Ettore Cozzani, invece, sollevò qualche dubbio 

sulla spontaneità e sincerità delle emozioni evocate. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
giugno 1910, p. 228; Guido Marangoni, Note critiche sull' Esposizione 
Internazionale d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, 
p. 160. 
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Chiaro di luna 

Piero Lucano 

Si trattava di un paesaggio notturno al chiaro di luna. Il dipinto, andato 

disperso come gli altri lavori di Lucano presenti alla IX Biennale, 

probabilmente non fu nemmeno ripreso da Tommaso Filippi, fotografo 

ufficiale della manifestazione; non c'è infatti alcuna traccia dei dipinti di 

Lucano nei suoi registri, conservati in un fondo presso l'IRE di Venezia, in 

cui aveva elencato gli "scatti" alla Esposizione del 1910. 

Guido Marangoni lo defmì in modo un po' ambiguo "non scarso di buone 

intenzioni e di particolari ottimamente dipinti", mentre Cozzani lo trovò 

poco rispondente alla realtà. Silvio Benco, invece, lo annoverò tra le prove 

riuscite di quest'autore a rendere "quanto vuoi dir di fantastico nelle sue 

atmosfere notturne". 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della 
città di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
giugno 1910, p. 228; Guido Marangoni, Note critiche sull' Esposizione 
Internazionale d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, 
p. 160. 
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Vele Purpuree 

Guido Marussig 

Firmato basso a destra: Guido Marussig 

Dall'Archivio storico della Biennale risulta che il dipinto fu acquistato a 

fine mostra dal barone Alberto Treves per la sua collezione privata. 

Come riporta Antonio Della Rovere su "Arte e Storia": "Siamo nelle acque 

di Chioggia, il sole volge ali' occaso e tinge di un roseo intenso le vele di 

alcuni bragozzi che hanno sulla prora il leone di San Marco". 

L'opera fu accolta con generale favore da parte della stampa specializzata. 

Sicuramente non era passata inosservata; la sua riproduzione chiude 
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l'articolo di Vittorio Piea su "Emporium" del novembre 191 O ed è inserita 

nel lungo pezzo di Ettore Cozzani in "Vita d'Arte". Anche la vendita 

nell'ambito della stessa esposizione è indice della generale approvazione di 

cui doveva aver goduto. 

Il quadro, di cui purtroppo sono riuscita a reperire solo immagini d'epoca in 

bianco e nero, doveva avere il suo punto di forza nella resa cromatica calda 

e avvolgente. Un glorioso tramonto che accende di fuoco la scena e in cui i 

riflessi delle barche sull'acqua accrescono l'effetto decorativo della 

compostztone. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo. Ferrari, 1910, p. 108; Ettore Cozzani, La IX 
Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, pp. 227-228; 
Silvio Benco, La sala della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il 
Piccolo", 27 aprile 1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina 
all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Vittorio Piea, L. 
Br., Studio-Talk, Corrispondence from Venice, in "The Studio", July 1910, 
p. 162; Guido Marangoni, Note critiche sull' Esposizione Internazionale 
d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 158; L'arte 
mondiale alla IX Esposizione di Venezia, "Emporium", XXXII, 1910, pp. 
334, 337; Mario Pilo, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, 
Venezia, Istituto per le Arti Grafiche, 1910, da "L'Ateneo veneto", 1911, 
34, p. 299; Antonio Della Rovere, La IX Esposizione Internazionale di 
Venezia, "Arte e Storia", s.V., XXX, l, 15 gennaio 1911, p. 22; Salvatore 
Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, L'Eroica, 1922, p. 215; Patrizia 
Fasolato, 1884-1914: notizie e note sull'arte a Trieste, in Arte d'Europa tra 
due secoli: 1896-1914. Trieste, Venezia e le biennali, A cura di Maria 
Masau Dan, Giuseppe Pavanello, Milano, Electa, 1995 p. 68. 
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Laghetto dei salici 

Guido Marussig 
Olio su cartone, cm 87,5 x 71,5 
Firmato in basso a destra: Guido Marussig 
Datato sul retro 1909 
Trieste, Civico Museo Revoltella 
Dono di Italico Brass, 1910 

Alla Biennale del 1907 Marussig aveva esposto, nella famosa Sala del 

Sogno, il suo quadro Salice piangente. Il dipinto, che ricevette molte 

recensioni lusinghiere, ricrea l' atmosfera lirica ed elegiaca di un giardino al 

chiaro di luna. Perno della composizione, un salice con il tronco scuro e la 

chioma fluente dal cromatismo frazionato. 

Tre anni dopo Marussig tornò a Venezia con Laghetto dei salici, dipinto nel 

1909 che risente molto delle atmosfere suggestive del quadro precedente. In 
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questo dipinto diventa centrale il tema delle fronde dell'albero che cadono 

a cascata creando degli effetti di colore. Marussig lo affronta in chiave 

decorativa, con le foglie stravolte dal chiaro di luna, fondendo, come scrive 

Gianfranco Sgubbi "ricordi di Whistler e liberazione della struttura-colore, 

vicina alla scoperta del valore autonomo della materia". 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Ettore Cozzani, La IX 
Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, p. 228; Silvio 
Benco, La sala della città di Trieste ali 'Esposizione di Venezia, in "Il 
Piccolo", 27 aprile 1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala 
triestina all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; L. Br., 
Studio-Talk, Corrispondence from Venice, in "The Studio", July 1910, p. 
162; Guido Marangoni, Note critiche sull' Esposizione Internazionale 
d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 158; Vittorio 
Piea, L'arte mondiale alla IX Esposizione di Venezia, "Emporium", XXXII, 
novembre 1910, pp. 334, 337; Guido Marangoni, Note critiche sull' 
Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l 
luglio 1910, p. 158; Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, p. 215; Patrizia Fasolato, 1884-1914: notizie e note sull'arte 
a Trieste, in Arte d'Europa tra due secoli: 1896-1914. Trieste, Venezia e le 
biennali, a cura di Maria Masau Dan, Giuseppe Pavanello, Milano, Electa, 
1995 pp. 59, 68, Gianfranco Sgubbi, scheda in Arte d'Europa tra due 
secoli ... pp. 242-243, 302-303; Guido Marussig: pittore triestino? in Guido 
Marussig. Il Mestiere della Arti, a cura di Vanja Strukelj, Gianfranco 
Sgubbi, Trieste, Museo Revoltella di Trieste, 2004, pp. 30, 64. 
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Arturo Rietti 
Pastello 

Ritratto di Giannino Antona-Traversi 

Firmato e datato in basso al centro A. Rietti 4.1909 

Il commediografo Giannino Antona-Traversi era un noto rappresentante 

della Milano mondana e culturale del primo Novecento. Il ritratto a pastello 

eseguito da Arturo Rietti non è stato rintracciato e la sua riproduzione, che 

non era stata inserita nelle riviste dell'epoca, mi è stata gentilmente fornita 

dall' ASAC. Siamo di fronte a un tipico esempio della produzione del 

pittore triestino. Il volto del commediografo è colto di profilo, reso con 

rapidi tocchi evanescenti che accentuano l'intenso contrappunto luministico 
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sottolineando lo sguardo profondo e franco del personaggio ritratto. La sua 

tecnica sicura e il suo stile inconfondibile sono riconducibili, anche in 

questa occasione, all'opera del francese Carrière e dell'americano Wisthler, 

artisti che avevano segnato profondamente la sua formazione pittorica .. 

Mario Pilo ne lodò la capacità espressiva e la somiglianza con il modello 

"col suo profilo accentuato, con i suoi tratti sottili, con la sua tipica 

fisionomia, nobile e buona". Anche Benco era rimasto colpito dal ritratto e 

sottolineò "che più che la personalità v'è tutto il carattere di Giannino 

Antona-Traversi". Il plauso unanime riservato ai lavori di Rietti era dovuto 

proprio alla sua capacità di cogliere l'essenza dei propri modelli. In questo 

caso, trattandosi di una personalità nota e popolare, era stato ancora più 

facile per il pubblico e gli addetti ai lavori apprezzare la bravura e la 

sensibilità dell'autore del ritratto. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste ali 'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Guido Marangoni, Note critiche sull' Esposizione Internazionale 
d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 156; Mario 
Pilo, La IX Esposizione Internazionale di Venezia, Venezia, Istituto per le 
Arti Grafiche, 1910, in "L'Ateneo veneto", 1911, 34, p. 300. 
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Arturo Rietti 
Pastello 

Ritratto della Sig. Kruceniski 

La soprano Solomea Kruceniski in una 
foto d'epoca 

È anche questo il ritratto di una figura molto nota del tempo: la soprano 

Solomea Kruceniski, di origini ucraine, era molto seguita ed apprezzata sia 

come artista che come personaggio pubblico, dal grande fascino e dalla 

bellezza esotica. Tra le sue conquiste anche il maestro Arturo Toscanini che 

la diresse in moltissime rappresentazioni che fecero epoca. 

Il ritratto originale è andato disperso mentre la sua riproduzione fotografica 

non è inclusa tra quelle conservate presso la dell' ASAC. 
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Il lavoro fu commentato da Guido Marangoni che mise in evidenza la 

bravura del suo autore nell'analizzare con questo lodevole ritratto la 

"nervosa figura della Kruceniski", vista come simbolo della donna 

moderna. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Guido Marangoni, Note critiche sull' Esposizione Internazionale 
d'Arte in Venezia, "Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 156. 
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Arturo Rietti 
Pastelli 

Studio 

e 

Studio per ritratto 

I due ritratti, dal titolo piuttosto vago, non sono identificabili tra la 

produzione artistica eccezionalmente vasta di Arturo Rietti. Come gli altri 

lavori dell'autore presenti alla IX Biennale, pur riscuotendo 

l'apprezzamento generale, non sono stati inclusi tra le immagini comparse 

sulla stampa e anche presso l' ASAC non è stata conservata una loro 

riproduzione. Dall'articolo di Benco sul Piccolo del 27 aprile 1910 

apprendiamo che si trattava di due figure femminili "apparizioni [ ... ] nella 

luce mobile e discreta". 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste ali 'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910. 
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Ritratto di mia madre 

Carlo W ostry 
Olio su tavola, cm 135 x 116 
Firmato alto a destra: Wostry 
Trieste, Civico Museo Revoltella (inv. 2925) 
Dono di Fernanda Mary Wostry, Trieste 1947 

L'opera è stata datata 1902 grazie alle indicazioni dell'autore su un album 

fotografico che ne conteneva una copia. Lo stesso soggetto era stato trattato 

da Wostry nel 1887: in quella prima versione, di cui rimane una traccia 

fotografica, la posa era praticamente la stessa e poche sono le differenze che 

si riescono ad individuare. 

Il dipinto ritrae la madre, Virginia Artelli, non più giovane. Il viso, ripreso 

di tre quarti e illuminato da destra, è delineato con cura, senza cercare di 
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nascondere i segni del tempo; con pennellate accurate, il volto e la mano 

tomita emergono con eleganza dallo sfondo scuro che, per contrasto, è reso 

in modo sommario. 

Guido Cozzani, critico de "Vita d'arte", che aveva lodato l'altra opera di 

Wostry presente all'Esposizione del 1910, nello stesso articolo critica il 

ritratto perché lo ritiene "sobrio e modellato" ma "senza un fiato di vita", 

diversamente Silvio Benco su "Il Piccolo" del 26 aprile 191 O lo definisce: 

"sobrio, composto, studiato nel nero con una osservazione penetrante, ha 

austerità, nobiltà, carattere". 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, pp. 67, 108; Ettore Cozzani, La IX 
Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, p. 228; Silvio 
Benco, La sala della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il 
Piccolo", 27 aprile 1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina 
all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido 
Marangoni, Note critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, 
"Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 156; Carlo Wostry, Storia del 
Circolo artistico di Trieste, Udine, Edizioni de La Panarie, 1934, p. 220; 
Carlo Wostry: da San Giusto a San Francisco, a cura di Walter Abrami e 
Lorenza Rescinti, Trieste, Comune di Trieste, Assessorato alla Cultura, 
Civici Musei di Storia ed Arte, 2000, pp. 80-81. 
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La pianella 

Carlo Wostry 
Olio su tela, cm 135 x 116 
Firmato e datato in basso a destra: Wostry l 1910 
Trieste, collezione privata 

Ettore Cozzani, critico de "Vita d'arte" nella sua recensiOne della IX 

Esposizione d'Arte ne scrive: "La pianella un simpaticissimo e fme nudo di 

ragazza che si china a calzare il piede, tutta eccitata dai riflessi d'una 

fiamma, e armoniosa di toni limpidi oscillanti, tra l'ametista diafano della 

pianella e il verde fresco del nastro tra i capelli morbidi: forse non tutto qui 

è originale, ma tutto indica una forza che deve dare frutti magnifici". 

Altrettanto favorevole il giudizio di Silvio Benco che sulle pagine de "Il 
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Piccolo" nel suo articolo del 27 aprile 1910 lo definisce "sapientissimo 

nudo di donna alla fiamma del caminetto, dipinto con quella maestria tutta 

sua di variare le tecniche entro lo stesso quadro e di ottenere pure il più 

efficace equilibrio e il più giusto rilievo. È un'opera molto solida, molto 

rispettabile, costrutta e analizzata nell'attento spirito dell'artista in modo da 

non lasciare varco all'obiezione." 

Si tratta di un pregevole nudo in cui la sensuale figura femminile viene 

messa in risalto dai toni caldi e lucenti della fiamma di una stufa. Il corpo e 

i capelli che emergono da uno sfondo scuro, risultano illuminati per 

contrasto e resi vibranti da morbide pennellate. L'atmosfera è intima e 

suggestiva; la ragazza, inconsapevole della propria bellezza, viene colta 

con naturalezza nel gesto semplice e spontaneo di infilare una lucente 

ciabattina. 

Il quadro, dopo essere stato presentato alla Biennale di Venezia, fu venduto 

in occasione dell'Esposizione Internazionale di Berlino. Dalla Germania 

passò poi in Inghilterra dove, nel 1997, fu acquistato da un collezionista 

triestino presso la casa d'aste Christie's. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, p. 108; Ettore Cozzani, La IX 
Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", giugno 1910, p. 228; Silvio 
Benco, La sala della città di Trieste al! 'Esposizione di Venezia, in "Il 
Piccolo", 27 aprile 1910; Silvio Benco, La critica italiana e la sala triestina 
all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910, Vittorio Piea, 
L 'arte mondiale alla IX Esposizione di Venezia, "Emporium", XXXII, 
novembre 1910; Salvatore Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, 
L'Eroica, 1922, p. 360; Carlo Wostry: da San Giusto a San Francisco, a 
cura di Walter Abrami e Lorenza Rescinti, Trieste, Comune di Trieste, 
Assessorato alla Cultura, Civici Musei di Storia ed Arte, 2000, pp. 106-107. 
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Stille iridescenti 

Giovanni Mayer 
Marmo e pietre preziose 

La piccola scultura, che è andata dispersa, è stata indicativamente datata 

dalla nipote dello scultore nel 1909. 

Si tratta del nudo di un giovane uomo; il corpo snello, ma muscoloso, è 

ripreso di schiena, sbalzato con sobria eleganza da un blocchetto di marmo 

lasciato al grezzo. La figura regge sopra la propria testa, pettinata alla 

foggia assiro-babilonese, una piccola ciotola incastonata di pietre opaline. 
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Diverse le interpretazioni: per Ettore Cozzani si tratta di un portagioielli con 

la rappresentazione di uno schiavo al lavoro, per Fabiana Salvador, nel 

recente contributo sullo scultore, la statuina potrebbe essere stata ideata per 

un monumento funerario e la posa sarebbe quella di un uomo afflitto che 

piange al cospetto di un ara. 

Il simbolismo arcaicizzante della statuetta è probabilmente riconducibile 

alle opere dello scultore serbo Ivan Mestrovic che proprio in quegli anni si 

stava affermando a livello europeo grazie al successo individuale riscosso 

alla Mostra vi ennese della Secession del 1909. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, pp. 68, 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
giugno 1910, pp. 229-230; Silvio Benco, La critica italiana e la sala 
triestina all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido 
Marangoni, Note critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, 
"Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 160; Fabiana Salvador, 
Giovanni Mayer - Giovanni Marin. La scultura triestina tra Verismo ed 
Eclettismo, in "Archeografo Triestino" Trieste, Serie IV, Volume LXIII, 
2003, pp. 60-61. 
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Giovanni Mayer 
Marmo, cm 46 x 40 

Amor nostro 

Iscrizione su lato destro "G. Mayer", davanti amor nostro 
Trieste, proprietà della famiglia Pinamonti 

L'opera fu riprodotta sul catalogo dell'Esposizione di Venezia del 1910. La 

figura di un bambinetta un po' paffuto emerge da uno zoccolo di marmo. 
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Appena sbozzate nella materia grigia della base due mani, una di uomo e 

l'altra di donna, allacciate in segno protezione e accoglienza. 

L'iconografia potrebbe essere stata desunta da Testa di bimba, scultura che 

Pietro Canonica aveva presentato con successo all'Esposizione 

Internazionale d'arte di Venezia dell903. 

L'opera di Mayer fu accolta con simpatia dalla critica sia in occasione della 

rassegna veneziana del 1910, che nelle seguenti mostre alle quali fu 

esposta: a Udine nel 1913 alla Prima Esposizione degli artisti friulani e nel 

1926 a un'esposizione organizzata dal Circolo Artistico di Trieste. 

Bibliografia: Catalogo della IX Esposizione Internazionale d'arte della città 
di Venezia, Venezia, Carlo Ferrari, 1910, pp. 69, 108; Silvio Benco, La sala 
della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", 27 aprile 
1910; Ettore Cozzani, La IX Internazionale d'arte di Venezia, "Vita d'arte", 
Siena, giugno 1910, p. 229, 230; Silvio Benco, La critica italiana e la sala 
triestina all'Esposizione di Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910; Guido 
Marangoni, Note critiche sull'Esposizione Internazionale d'Arte in Venezia, 
"Natura e Arte", XIX, 15, l luglio 1910, p. 160; Alla prima Esposizione 
degli Artisti Friulani. Giovanni Mayer, "Il Paese", Udine, 11 dicembre 
1912; Fabiana Salvador, Giovanni Mayer - Giovanni Marin. La scultura 
triestina tra Verismo ed Eclettismo, in "Archeografo Triestino" Trieste, s. 
IV, LXIII, 2003, p. 59. 
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ANTOLOGIA CRITICA 
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Asterischi, in "Il Piccolo", 17 febbraio 1910. 

Avuta la certezza che nella prossnna Esposizione veneziana gli artisti 

triestini si sarebbero aggruppati in una sala denominata dalla loro città, 

bandirono essi fra loro un concorso interno per la decorazione della sala 

stessa. La Giuria si costituì di tutti gli artisti non concorrenti e di delegati 

del Circolo Artistico, con a capo il nostro Podestà; e risultò vincitore il 

progetto di Guido Marussig, che diede prova ancora una volta della sua 

eminente genialità di decoratore. Aveva consigliato Attilio Hortis che la 

decorazione della sala si ispirasse all'aureo Trecento, quando Trieste ebbe 

carattere di libero Comune e si improntò della fiera gentilezza municipale di 

un'età animosa. Abilmente, Guido Marussig, nel progetto che abbiamo 

veduto, affermò la vigoria trecentesca in un fregio dove si delineano le 

mura e le torri di una città munita, tra alberi frondeggianti ed arbusti, e 

stemmi e gonfaloni purpurei. L'austerità trecentista si trasforma e si fonde, 

con trapasso insensibile, nella più vivace grazia pittorica della decorazione 

quattrocentesca: decorazione che ha riconquistato tale onore nella vita 

moderna da non costituire né una nuova vicinanza, né una temibile 

disarmonia con le opere di pittura contemporanea che saranno esposte sulle 

pareti. 
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Per una sala triestina all'Esposizione di Venezia, in "L'Indipendente", 18 
marzo 1910. 

L'on. Pitacco rileva come all'Esposizione internazionale d'arte a 

Venezia sia stata assegnata quest'anno una sala agli artisti triestini i quali di 

quest'onore che vien fatto ad essi e alla città nostra si dimostrano lietissimi 

e desiderano di corrispondere convenientemente. A tal uopo vorrebbero che 

la sala riservata alla città nostra sia decorata ed addobbata artisticamente e 

si rivolgono al comune perché voglia venir loro incontro nel sopportare la 

spesa relativa. La Giunta municipale propone perciò al Consiglio di erogare 

l'importo di 3000 cor. per la decorazione della sala triestina all'Esposizione 

di Venezia. 

L' on. Puecher appoggia la proposta che viene approvata. 
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Esposizione Internazionale d'Arte di Venezia- Facilitazioni Ferroviarie in 
"L'Indipendente", 21 marzo 1910. 

Abbiamo da Venezia: 

Fra la direzione generale delle Ferrovie dello Stato e la Presidenza 

dell'Esposizione Internazionale d'Arte delle Città di Venezia furono 

concordate le agevolezze ferroviarie da attuarsi durante l'apertura della 

Mostra (23 Aprile - 31 Ottobre). 

Per il pubblico. - A favore del pubblico verranno emessi da oltre 

trecento Stazioni della rete. dello Stato speciali biglietti di andata-ritorno, 

che, a seconda delle distanze, avranno durata di 2, 8, 10, 12, 15, 20, 30 

giorni. Tali biglietti a prezzi mitissimi di gran lunga inferiori a quelli 

stabiliti dalle tariffe pei biglietti normali di andata-ritorno e differenziali, 

daranno il diritto di frequentare liberamente, senza alcuna spesa ulteriore, 

l 'Esposizione di Venezia, per tutto il periodo della loro validità. 

Per gli Artisti. - Agli artisti sarà concesso l'uso di un libretto 

contenente venti scontrini a tariffa differenziale B, coi i quali, dopo essersi 

recati all'Esposizione di Venezia, essi potranno compiere altrettanti viaggi 

sulle Ferrovie dello Stato, senza limitazione di itinerario. 

Questa concessione, istituita in particolar modo a vantaggio degli 

artisti stranieri, per offrire loro il modo di percorrere con tenue spesa 

l'Italia, venne allargata a tutti indistintamente gli espositori. 

L'Ufficio di Segreteria dell'Esposizione s'incaricherà di spedire a 

domicilio i libretti e le tessere di riconoscimento. 
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La IX Esposizione Internazionale d'Arte a Venezia, in "Il Piccolo della 
Sera", Trieste, 22 aprile 1910 

Abbiamo da Venezia: 

Sabato si inaugurerà l'esposizione internazionale d'arte. Sarà la 

nona. Questa fu stabilita il 14 novembre a Roma quando il Comitato per le 

feste commemorative del 1911 prese in esame ed approvò unanime la 

proposta fatta dall'on. Fradeletto, per espresso incarico della Giunta 

Municipale di Venezia, di anticipare di un anno la nona Mostra 

internazionale d'Arte. 

Il Consiglio comunale di Venezia ratificava, a sua volta, questa 

decisione nella seduta del 22 novembre 1909; subito dopo usciva il 

Regolamento generale e cominciavano i lavori, sia d'organizzazione che di 

costruzione o adattamento. Alla fine di marzo e ai primi di aprile la maggior 

parte delle opere giungeva a Venezia; ieri (21) il collocamento era condotto 

a termine in ogni suo particolare. 

L'anno scorso le grandi e piccole sale del Palazzo destinate a Mostra 

di opere d'arte erano 32; i Padiglioni 4; le Mostre personali 19; gli artisti 

esponenti 582; le opere esposte 1766. 

Quest'anno le sale son aumentate a 36; i Padiglioni rimangono 4; le 

mostre personali sono 30; gli artisti che espongono 605; le opere esposte 

2029. 
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Silvio Benco, La nona Esposizione internazionale di Venezia, m "Il 
Piccolo", 23 aprile 1910. 

Venezia 22 (SILVIO BENCO). Entrate: ma, intendiamoci nessun 

articolo critico prima che l'Esposizione sia inaugurata! Altrimenti, dove si 

va? ... 

Antonio Fradeletto non lo dice, ma lo fa caprre. I critici d'arte, 

trasformati in semplici "reporters", finirebbero con l'andar ad aspettare le 

opere d'arte alla stazione della ferrovia, per essere i primi a dame notizia al 

pubblico! Si è venuto così bene trasformando cotesto istituto della critica 

d'arte fra noi! Quindici anni or sono, quando si iniziava il ciclo felice delle 

Internazionali veneziane, il religioso ministero era esercitato in modo che il 

primo articolo, speculante su tutti gli orizzonti dell'arte moderna, si 

scrivesse il giorno dell'apertura della mostra e l'ultimo cinque mesi dopo, il 

giorno della chiusura. C'era una maggior digestione; ma c'era anche una 

minore agilità di giudizio; una maggior cautela; una minor sicurezza. La 

critica italiana andava allora educandosi alla psicologia dell'arte moderna 

nelle sue esposizioni innumerevoli; educazione che ora, a poco a poco 

compiuta, le permette di orizzontarsi in una palestra d'arte contemporanea 

con una rapidità che in quei lontani tempi sarebbe sembrata maestra 

d'errori. Il giudizio, oggi fortificato dall'educazione, è più risoluto e, tutto 

sommato, meno fallibile di quel che fosse quando la buona volontà di 
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giudicare andava a tentoni. Il merito di questa educazione, di questa 

elasticità dello spirito, è in gran parte delle Internazionali veneziane e della 

loro periodicità tenace. Esse hanno dato al pensiero la sua scioltezza di 

movimenti tra le forme dell'arte contemporanea; e hanno dato al pubblico 

l'aspettazione nervosa dell'avvenimento artistico e del turbinio d'idee che 

esso scatenerà. Bisogna ora trattenerli un poco: chè altrimenti essi saltano lo 

steccato e ammazzano il toro prima che sia incominciata la "corrida"! 

Antonio Fradeletto, dunque, con la sua bella grazia, si fa promettere 

dai giornalisti che non sovvertiranno l'ordine delle cose: prima 

l'inaugurazione, e poi la critica. Come si fa a negare alcunché ad Antonio 

Fradeletto, il quale possiede le chiavi della mostra e può aprire o non aprire 

agli indiscreti? E poi, quest'anno specialmente, egli è un poco un uomo 

sacro. Ha accettato di compiere ed ha compiuto un'impresa eroica 

d'organizzazione. Pensate che alla metà di novembre, pareva deciso dal 

destino che la prossima esposizione veneziana si sarebbe aperta nel1912: e 

che oggi, 23 aprile, a cinque mesi dalla deliberazione di tenerla quest'anno, 

essa schiude alla curiosità internazionale trentacinque sale internazionali e 

alquanti padiglioni, quattro sale più dell'anno scorso! E non certo con 

minor interesse. Chè se alcune sezioni, specialmente italiane, si risentano 

della troppo immediata vicinanza dalla mostra del 1909, onde talvolta la 

ripetizione e la variazione debbano accettarsi per il rinnovamento che non 

ebbe tempo a prodursi, altre sezioni così felicemente ci portano a popoli 
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nuovi, ad ingegni nuovi, a grandi artisti male intraveduti nelle 

Internazionali del passato, a curiosità e a specialismi degli inevitabili spiriti 

bizzarri, da suscitare in noi una serie d'impressioni fresche, come se il 

biglietto circolare del nostro viaggio d'arte fosse per un'altra parte del 

mondo. 

In ciò il merito grande di Antonio Fradeletto: nell'aver saputo far 

vivere nove volte la stessa impresa in nove forme diverse di vita. Calmo, 

sicuro, profondamente esperto nell'opera sua e fisso nell'armonia della 

propria visione, egli presiede a tutto, compie le maggiori cose e anche le 

piccole: anche quelle che da altri uomini giunti alla sua autorità son 

disdegnate e abbandonate alle mani dei segretari. Mattutino, egli siede nel 

suo ufficio prima che gli impiegati giungano. Approfitto di quel momento 

per domandargli, a quattr'occhi, il suo giudizio sugli artisti di Trieste che 

per la prima volta espongono in gruppo. 

- È una buona sala - mi dice. - È un gruppo che sta costituendosi, che 

sta formandosi, e che si avvia bene. 

Ed ha parole di soddisfazione anche per la decorazione della sala. 

Chiedo la sua impressione sui triestini, più tardi, uscendo dall'Esposizione 

anche a Giovanni Borelli, che ha vent'anni di mostre artistiche sulle spalle. 

- Ho veduto di loro molte cose veramente buone - mi dice. 

Bisogna un po' tirarci in disparte, questa volta, e cogliere il pensiero dei 

critici di fuori sopra gli artisti del paese nostro. Il giudizio che essi chiedono 

e affrontano non è più quello dei concittadini; ma quello d'una critica che li 
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considera e li raffronta come un 'unità combattente nel vasto agone artistico 

delle nazioni. 

Essi hanno esposto circa trenta opere: tutte nella loro sala, fuorché le 

due sculture del Camaur, collocate nelle sale internazionali. S'aggruppano 

con loro anche la mirabile esposizione collettiva del Fragiacomo e quella di 

Italico Brass, che a Venezia già si considera come la più bella 

manifestazione d'un giovane temperamento artistico italiano. 

Come l'anno scorso, così quest'anno, le mostre individuali, 

ampliando l'esperienza non soltanto nelle stanze, ma anche nel tempo, non 

soltanto nella curiosità dell'istante, ma anche nella profondità delle vite 

creatrici, costituiscono un museo incomparabile di personalità moderne 

fissate in tutti gli elementi della loro opera. In questo museo, alcune figure 

staccano grandiose, di una grandezza che male supponevano i più della loro 

opera sparsa; dico i nomi del Monticelli, del Coubet, del Roll, tre francesi, e 

del glorioso Israels. Dinanzi a loro s'inchinano gli altri maestri qui raccolti, 

la Spagna, dove Zuloaga è forte, ma non il solo. 

Ma qualche apprezzamento sull'Esposizione vi manderò per il 

"Piccolo della sera". Trentacinque sale e quattro padiglioni: ho proprio 

veduto tutto nella mia passeggiata? 
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L 'inaugurazione della nona Esposizione d 'Arte a Venezia. Alla presenza 
del Duca degli Abruzzi e del Principe d'Udine, in "Il Piccolo della Sera", 
23 aprile 1910. 

Venezia 23. Il tempo magnifico di questi giorni permetteva di fare i più 

felici auspici per la giornata di oggi. Le previsioni difatti non sbagliarono: è 

una giornata deliziosa, piena di sole: un trionfo di luce e di colori. La città è 

tutta in festa per la solenne cerimonia che sta per compiersi, e l'animazione 

è veramente straordinaria per la enorme quantità di forestieri arrivati con 

tutti i treni di ieri e della notte. Gli alberghi sono al completo, e i caffè, i 

ristoranti e i pubblici esercizi del centro sono affollati di gente arrivata dalla 

Provincia per assistere alla festa geniale e grandiosa. Il Canal Grande è 

percorso da numerosissime gondole e da una infinità di imbarcazioni varie, 

ricolme di forestieri e di cittadini di tutti i ceti. La sfilata dell'imponente 

corteo che si avvierà ai Giardini pubblici, dove ha sede l'Esposizione, ha 

destato la più viva curiosità. Le fmestre ed i poggiuoli dei palazzi sontuosi 

che fiancheggiano il Canal Grande sono adorni di arazzi e di bandiere e una 

folla di signore in eleganti "toilettes" li occupa tutti. La Riva degli 

Schiavoni per tutta la sua lunghezza è letteralmente gremita di popolo che 

vuoi assistere allo spettacolo meraviglioso del bacino di San Marco e delle 

belle navi pavesate. 

L'imponente corteo sul Canal Grande. 

Alle ore 9.30 dal Municipio partono in gondola di gala il sindaco conte 

Grimani col segretario capo e con diversi assessori, seguita dalle bellissime 
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otto bissone, dalla "diedotona" della Società Quercini e dalla "dodesona" 

della Bucintoro. In altre gondole, pure di gala, prendono posto il prefetto 

conte Nasalli Rocca, il ministro degli Esteri onor. Di San Giuliano, il 

ministro della Pubblica Istruzione onor. Credaro e le rappresentanze del 

Senato e della Camera fra cui gli on. Pastro e conte Papadopoli e il 

sottosegretario Teso. Tutte queste imbarcazioni si soffermano in gruppo 

davanti alla riva d'approdo del Giardinetto reale per ricevere ed 

accompagnare il duca degli Abruzzi, rappresentante del re alla 

inaugurazione della Mostra. 

Il duca, che veste la grande divisa di vice-ammiraglio, con 

decorazioni, prende posto in una gondola di Casa reale insieme col il 

sindaco conte Grimani. In altra gondola, pure di Casa reale, prende posto il 

principe di Udine. Alle 9.45 l'imponente corteo si avvia ai Giardini 

pubblici, applaudito al passaggio dalla folla stipata sulla Riva degli 

Schiavoni e sulle numerose imbarcazioni ivi accostate. I marinai schierati 

sulle navi prorompono in ripetuti urrà, e il duca militarmente saluta. 

Alle ore l O precise il magnifico corteo giunge alla riva principale dei 

Giardini pubblici, e ne scendono il duca degli Abruzzi e il principe di 

Udine, i ministri, il sindaco conte Grimani, il prefetto, i rappresentanti della 

Camera e del Senato, e tutte le principali autorità civili e militari. L' on. 

Fradeletto, segretario generale dell'Esposizione, è la a ricevere il 

rappresentante del re; la musica intona l'inno reale mentre le truppe, 
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schierate all'ingresso dell'Esposizione e lungo il viale, presentano le armi. 

La folla applaude freneticamente. 

Nel salone centrale dell'Esposizione. 

Il salone centrale ove deve svolgersi la cerimonia inaugurale, poco prima 

delle dieci, è già al completo. Nel fondo stanno le principali autorità, i 

commissari stranieri e le rappresentanze dei governi esteri. Gli invitati sono 

invece collocati lateralmente. Intanto che si attende l'arrivo del principe, è 

generalmente ammirata la trasformazione subita quest'anno dal grande e 

simpatico ambiente. Le decorazioni murali del Sartorio sono state tolte e sui 

vasti pannelli, campeggiano invece quadri grandi di artisti italiani e 

stranieri. Notati soprattutto lo "Sciopero dei minatori" del francese Roll; 

"La festa della Santa patrona di Atzara" dello spagnuolo Ortiz, e 

"L'umiliazione degli eretici", del russo Goreloff. Alle 10 precise 

echeggiano dell'esterno le note della marcia reale e poco dopo il duca degli 

Abruzzi, accompagnato dal sindaco e dall'on. Fradeletto, segretario 

generale della mostra, dai ministri on. Credaro e Di San Giuliano, e seguito 

dalle autorità civili e militari e dalle rappresentanze della Camera e del 

Senato, entra nel salone, fatto segno ad una simpatica dimostrazione di tutti 

i presenti mentre le dame di corte si inchinano graziosamente dinanzi a lui. 

Dopo che il duca e il seguito hanno preso posto nelle poltrone distribuite ad 

emiciclo, sale sul palco, collocato dinanzi, il sindaco conte Grimani, il quale 

pronuncia spesso interrotto da applausi, il discorso inaugurale. 
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Il discorso del sindaco Grimani. 

Il conte Grimani rileva come stiano ormai per compiere quindici anni da 

che si aprivano i battenti di questo edificio, da quando l'on. Guido Baccelli, 

con la sua eloquente parola augurava degne fortune all'ardua impresa. 

L'augurio si è avverato, grazie ad energia e a tenacia di uomini, grazie 

anche alla cornice mirabile di bellezza, che recinge questa Mostra e la prova 

vittoriosa del 1895 è stata felicemente confermata da tutte le successive. 

Quando sorsero queste esposizioni - continua l'oratore - imperavano 

ancora tutte le forme del realismo e dell'impressionismo o, se non altro, 

esse erano le sole conosciute fra noi. Da allora abbiamo assistito ad un 

vivace movimento di aspirazioni verso l'ideale, verso il simbolo, verso il 

sogno, verso la fantasia decorativa: movimento non sempre equilibrato, 

come suole avvenire in ogni reazione, ma significativo e sussidiato da nuovi 

mezzi e atteggiamenti tecnici. Ora noi, pur tenendo fede ad un programma 

di largo ed equo eclettismo, non abbiamo mancato di accogliere queste 

nuove tendenze concettuali ed estetiche, di cui la Mostra odierna ospita il 

più ardito ed originale rappresentante. Ma anche volgendo lo sguardo 

all'avvenire, non potevamo dimenticare il passato che sempre, per vie 

dirette o indirette, lo genera. Ci adoperammo pertanto a raccogliere l'opera 

complessiva dei grandi maestri del secolo decimonono e voi ritroverete in 

una serie di queste sale la sintesi di poderose personalità. Io non vorrò 

enumerarle ad una ad una, per un senso di discrezione che sarà certamente 
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compreso e apprezzato da voi. Permettetemi soltanto di ricordarvi il Nestore 

della pittura moderna, quasi novantenne, ma sempre giovanile d' animo,ma 

sempre alacre al lavoro, sempre intento a scoprire un raggio di luce 

nell'ombra delle umili vite; parlo di Iosef Israels, al quale noi inviamo il 

reverente omaggio che spetta di diritto alla canizia coronata dalla gloria! 

Accanto alle grandi opere del genio individuale, procurammo di non 

negligere le manifestazioni che attingono interesse e valore dal carattere 

etnico. E però ci onoriamo di aver offerto fraterna ospitalità non solo ai 

paesi già ricchi di storia, ma a quelle stirpi giovani, o ricostruite da poca a 

vigoria di Stato autonomo, che muovono con fiducia incontro al futuro. 

Come siamo schiettamente patrioti nel campo delle aspirazioni politiche, 

così ci professiamo largamente internazionalisti nel dominio del pensiero e 

dell'idealità. 

Il Consiglio cittadino deliberava di anticipare di un anno questa 

Mostra, per deferenza verso Roma, che nel 1911 intende celebrare - con 

una gara mondiale d'arte - il cinquantesimo anniversario della sua 

proclamazione a Capitale d'Italia. Questa deliberazione doveva tradursi per 

noi in uno sforzo singolare di lavoro, costretto nel termine di pochi mesi; 

ma non esitammo un istante a prenderla, per un sentimento spontaneo e 

imperioso di patriottismo. Così l'anno venturo tutte le creazioni geniali del 

bello potranno adunarsi, senza dispersione, entro la cinta superba di Roma, 

come tutte le forze vive del lavoro moderno converranno nell'operosa 
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Torino. Ne io saprei meglio suggellare le mie parole che con questi due 

nomi sacri ad ogni anima italiana, perché simboleggiano, l 'uno il genio 

perenne della nostra stirpe, l'altro le fortunate rivendicazioni del nostro 

diritto nazionale. 

Il sindaco ringrazia quindi tutti gli intervenuti e conclude: 

Venezia vi saluta festosamente o artisti di tutto il mondo civile e vuoi 

ricambiarvi offrendo alle vostre fantasie il fascino della sua storia, ai vostri 

occhi la bellezza dei suoi colori, alle vostre anime il raccoglimento dei suoi 

divini silenzi. 

Il discorso del ministro della pubblica istruzione. 

Quindi parla l'on. Credaro, ministro della Pubblica Istruzione. L'oratore 

dice che, dopo un anno, Venezia con più intenso fervore invita a lieta gara 

l'arte mondiale. Non più le gloriose galee veneziane salpano per remote 

terre per conquistare, commerciare, trasportare ricchezze optime. Oggi 

Venezia col fascino suo adduce a se i tesori d'arte di ogni terra del mondo. 

L'arte ha un nuovo e magnifico compito: abbellire non solo i palazzi e le 

dimore dei ricchi ma andare nelle dimore degli operai e dei contadini, per 

contribuire così all'educazione della folla, lietificame l'animo. L'arte deve 

abbellire, come nell'antica Grecia, i nuovi templi del popolo, entrare come 

nutrimento di vita nelle scuole e nelle case del popolo che in generale 

apprezza ancora troppo poco il bello delle grandi città ed ancora meno della 

natura. 
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Venezia è bella, perché ha conservato i tesori dell'arte che gli 

antenati le consegnarono. Il mare la difese dalle contaminazioni 

antiestetiche. La fortuna le diede duci ed artisti impareggiabili che la 

guidarono e la guidano a mantenere intatta la propria gloria. Il ministro 

rileva poi come oggidì l'educazione estetica della democrazia sia problema 

urgente, civile e bello in un tempo. Il cristianesimo rigenerò l'uomo non 

tanto con le prediche quanto col fascino della sua musica col folgorio dei 

colori. Ammirando un'opera d'arte simpatizziamo e viviamo con chi l'ha 

concepita, con il suo soggetto, con le sue aspirazioni e con tutti coloro che, 

come noi, ammirano una espressione durevole d'un momento del bello. 

La nostra anima, davanti all'opera d'arte si trasfonde in pura e 

vivifica commozione estetica, che ci strappano all'egoismo ed alla 

volgarità, purificando le anime nostre. Il ministro dice che compito di 

profondere il culto del bello è precipuo dovere di un Governo democratico. 

Solo una nazione che aspiri a darsi assetto di governo democratico - e tutte 

le nazioni civili oggi vi aspirano, perché senza democrazia non vi è dignità 

umana - pone l'educazione artistica tra i suoi compiti più grandi. 

L'educazione artistica è un bisogno spirituale delle moltitudini. E 

quest'educazione artistica dell'operaio, del contadino va iniziata nella sua 

casa, semplice, purificata, sana, ordinata, aperta all'aria ed alla luce. Il 

ministro rileva quindi i meriti particolari dell'attuale presidente del 

Consiglio per l'educazione delle moltitudini. Rileva poi quanta grande parte 
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abbia il culto del bello nella scuola e nell'educazione. La scuola comunale 

non deve essere un luogo di passaggio per la prima fanciullezza, ma un 

luogo dove gli scolari ritornano adulti e vi ritrovano nel maestro un 

consigliere, e negli antichi condiscepoli amici. A ciò deve tendere 

fermamente un Governo come quello del paese nostro cui incombe l'alta 

responsabilità, non solo di conservare con cura gelosa le immense ricchezze 

accumulate attraverso le vicende dei secoli, ma anche di preparare in modo 

degno il nostro popolo a mantenere, a custodire, a difendere con la 

maggiore cura gli inestimabili tesori avuti in retaggio e portare il suo 

contributo ad aumentare la produzione artistica nazionale. 

Il ministro ricorda in questo momento in cui si inaugura la nona 

mostra d'arte l'opera dell'iniziatore delle esposizioni veneziane, Riccardo 

Selvatico, e augura che l'on. Fradeletto possa dare anche in avvenire la sua 

opera. Ricorda ancora che nell'anno venturo si inaugureranno le esposizioni 

di Roma e Torino e, con un pensiero alla regina, dichiara aperta in nome del 

re la nona esposizione d'arte. 

Vivi applausi salutano la fine del discorso del ministro, il quale 

dichiara così aperta la IX Esposizione Internazionale d'arte. 

La visita alle sale dell'Esposizione. 

Finita la cerimonia, il duca degli Abruzzi, il principe di Udine, gli onor. 

Ministri, il sindaco, il prefetto, le rappresentanze della Camera e del Senato, 
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i rappresentanti dei governi esteri e le principali autorità, cominciano la 

visita alle sale dell'Esposizione. 

In queste, accanto alle loro opere, stanno molti artisti espositori, che 

vengono di volta in volta presentati al duca dal sindaco e dall'on. 

Fradeletto. Il giro si inizia dalla prima sala a sinistra del salone centrale che 

accoglie le opere degli artisti spagnuoli. Quivi sono soprattutto ammirate le 

tele del Bealliure, del Chicarro, del Lopez Mezquita e dello Zulcaga. La 

sala attigua è dedicata alla mostra individuale del defunto Adolfo 

Monticelli. 

Nella sala successiva si ammira poscia un'altra mostra individuale, 

quella di Pierre Auguste Renoire, uno dei capiscuola dei cosiddetti 

impressionisti francesi. In un'altra sala duca ed invitati ammirano forse con 

maggiore soddisfazione le tele realistiche di un altro pittore francese: 

Gustave Courbet. Più a lungo ancora il duca ed il seguito si trattengono 

nella sala 8, che racchiude una grandiosa mostra individuale dell'inglese 

John Lavery. L'insigne artista è presentato al duca dall' on. Fradeletto. La 

mostra individuale, che suscita la comune ammirazione, è quella 

dell'olandese Josef Israels, dopo la quale, si passa ad esaminare quella del 

pittore viennese Gustavo Klimt. 

L' architetto Wimmer, che ideò la decorazione della sala è presentato 

al duca. Non minore interesse destano le mostre di due artisti tedeschi: 

Oscar Zwintcher e Ludwig Dill. Quantunque questa prima visita ufficiale 
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debba per necessità procedere lesta, pure principe ed autorità indugiano 

alquanto volentieri nella grande sala che accoglie le manifestazioni del 

pittore francese Alfred Philippe Roll. Questi, che si trova presente, riceve 

vive ed unanimi congratulazioni. Il suo quadro "Il Lavoro", prestato dal 

museo di Cognac, desta sincera ammirazione. Il Duca e il seguito, 

attraversando il paesaggio sulla laguna, che offre una vista deliziosa, 

giungono sulla tribuna destinata alle sculture, dove vengono ammirati i 

bronzi del Bugatti, del Bartholomè e del Dalou, e notevoli sculture di artisti 

italiani. 

A sinistra della tribuna, in una elegantissima saletta, si osservano le 

delieste acqueforti dell'americano Pennell, dopo di che il corteo passa a 

visitare la sala destinata all'arte czeco-polacca. L'architetto Jan Kotem, che 

ne ideò la decorazione, è presentato al duca. Originale è pure la sala 

destinata ali' arte bulgara. 

Ritornando sui loro passi, il Duca degli Abruzzi e il seguito 

scendono dalla tribuna, e, attraversando per metà il salone dove si è svolta 

la cerimonia, si avviano all'ala destra del fabbricato della mostra. 

In questa parte, ad eccezione della prima sala che è internazionale, si 

trovano disposte degli artisti italiani. Il duca e il seguito si indugiano nella 

sala piemontese e ligure, dove sono rappresentati i più noti artisti di quelle 

regioni come il Maggi, il Giani, il Ferro, il Saccaggi, lo Zaccheri, il Pollini, 
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il Pollonera, il Tavemier ed il Cavalieri. Ammirate anche le sculture del 

Canonica e del Capagioli. 

Nelle sale di Brass, di Fragiacomo e di Trieste. 

Dalla sala piemontese si passa ad esaminare la mostra individuale di Italico 

Brass, che, presente, da spiegazione dei suoi quadri rappresentanti in gran 

parte scene, figure, aspetti ed episodi di Venezia. La mostra individuale di 

Pietro Fragiacomo desta vivo interesse ed il noto artista riceve i 

rallegramenti del Duca e di quanti lo conoscono. 

Nella sala della città di Trieste, ideata e decorata da Guido Marussig, 

principe ed autorità si trattengono con viva simpatia, dopo di che si 

ammirano le sale del Lazio e di altre regioni. Nelle sale del Veneto sono 

ammirate in special modo le mostre individuali di Francesco Sartorelli e di 

Ferruccio Scattola, che sono presentati al duca insieme con altri artisti 

veneziani presenti. 

Continuando nel gtro delle numerose sale, principe ed autorità si 

soffermano davanti a paesaggi fantasiosi di Giuseppe Mitti-Zanetti ed a 

deliziosi acquarelli di Onorato Calandi; e viva ammirazione nella sala 

lombarda, destano le opere del maestro Filippo Carcano, nonché i quadri 

del Belloni e del Carozzi. 

Il corteo si indugia ancora nella sala toscana, dove i più noti artisti 

sono tutti degnamente rappresentati e nella sala seguente è attratto da una 
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raccolta di opere del Michetti, che, dopo parecchi anni di astensione, si 

ripresenta con vigore giovanile e con arte degna della sua fama. 

La penultima sala destinata agli artisti del Mezzogiorno, non offre 

meno interesse delle precedenti, in essa si ammirano particolarmente le 

opere di Vetri, di N etti, di Casciaro, nonché una superba statua di 

Trentacoste. Da questa sala si passa all'ultima, destinata a giovani artisti 

che ancora non hanno superato i trent'anni di età e dove s'ammirano gli 

sforzi intelligenti di tanti giovani che s'avviano con passo sicuro verso le 

più alte cime dell'arte. 

Il duca degli Abruzzi, esprime al sindaco ed all' on. Fradeletto la sua 

più alta soddisfazione per aver ammirato tante e così nuove manifestazioni 

della pittura contemporanea e, seguito dalle autorità, esce dal palazzo della 

Mostra. 

Il pubblico che affolla i Giardini prorompe in applausi, mentre il 

corteo, per la corsia centrale, s'avvia a visitare i padiglioni. Primo è quello 

del Belgio, che quest'anno raccoglie una forte manifestazione d'arte: la 

mostra collettiva di Franz Courtenz; poi la sezione del Bianco e Nero, che si 

trova nello stesso padiglione. Dal padiglione del Belgio il corteo passa a 

visitare quello dell'Ungheria, totalmente trasformato nell'interno e che oltre 

alle opere pittoriche e scultoree, contiene anche una ricca raccolta di arte 

decorativa. Il pittore Roberto Nadler, rappresentante degli artisti ungheresi, 

è presentato al duca. Dal padiglione dell'Ungheria il corteo s'avvia verso la 
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Montagnola e, salendo il viale di mezzo, entra nel padiglione inglese. La 

raccolta di opere degli artisti della Gran Bretagna suscita la comune 

ammirazione. Principe ed autorità si soffermano specialmente dinanzi alle 

pitture del Lambert, del Taylor, del Grosvenor Thomas; quest'ultimo artista 

e l'insigne scultore Gorge Frampton sono presentati al principe quali 

rappresentanti del comitato inglese. Da questo padiglione, si passa quindi 

ali 'ultimo, il bavarese, che raccoglie le opere della "Secession" di Monaco. 

Il presidente della "Secession" è presentato al principe ed ai ministri ed è 

loro di guida nella visita alle quattro sale che costituiscono il padiglione. 

Dopo di ciò il giro è finito. 

La visita ufficiale fu lunga e minuziosa ed è durata circa un'ora e 

mezza, giacchè finì quasi a mezzogiorno. Il duca, i ministri, le autorità tutte 

sono ammirate dallo splendido ordinamento fatto in pochi mesi, vero 

miracolo di sollecitudine, e si congratulano col sindaco e con l'on. 

Fradeletto per la magnifica riuscita dell'esposizione, che non tradisce 

neppure nei più piccoli particolari la rapidità con cui fu allestita. 

Il ritorno dei principi al Palazzo Reale. 

Per il viale centrale dei pubblici giardini, il magnifico e pittorico corteo, si 

avvia alla riva d'approdo. I soldati schierati lungo tutto il percorso, 

presentano le armi, mentre dalla nave "Andrea Doria", ancorata di fronte ai 

giardini, sono sparate le salve d'uso ed i marinai fanno il saluto alla voce. 
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Il duca degli Abruzzi e il Principe di Udine salgono nelle loro 

gondole e ritornano al Palazzo Reale, mentre un'onda di signore e di signori 

si riversa nelle sale della Mostra. 

Il banchetto e la serata di gala alla Fenice. 

Stasera nella sala dell'Albergo Britannia il Sindaco e la Giunta municipale 

offrono un banchetto in onore del Duca degli Abruzzi e del Principe di 

Udine, dei ministri degli affari esteri e dell'istruzione pubblica e delle 

rappresentanze nazionali ed estere. 

Al banchetto seguirà lo spettacolo di gala nel teatro "la Fenice". 

Precederà la sinfonia del "Guglielmo Tell", si darà poi "La cambiale di 

matrimonio", farsa comica di Gaetano Rossi musicata da Gioacchino 

Rossini e lo spettacolo terminerà col II atto del Guglielmo Tell. 
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Silvio Benco, L 'Esposizione internazionale di Venezia. Uno sguardo alle 
sale, in "Il Piccolo", 24 aprilel910. 

VENEZIA 23 (SILVIO BENCO). Mentre il ministro Credaro, nel 

salone centrale, pronuncia con voce monotona il suo discorso di saluto alla 

nona Internazionale veneziana, io ripercorro le sale degli artisti italiani per 

vedere se debbo ricredermi su qualche colpo di matita tracciato con troppa 

fretta sul taccuino degli appunti. Cerco, nel labirinto, la sala di Pietro 

Fragiacomo: e ad un tratto mi trovo in faccia a un giovane ammiraglio che 

mi da una squadrata, come per domandarmi che significhi quel mio entrare 

impetuoso. È il duca degli Abruzzi; e il caso m'ha portato proprio nella sala 

dei triestini. Non oso presentarmi per Giovanni Mayer, quantunque lo 

sappia fuor dal recinto da un fatale ritardo nel procacciarsi la tessera 

d'invito: mi contento d'ascoltare le gentili parole che il Duca va dicendo a 

Glauco Cambon, a Guido Marussig, coi quali s'è fermato a discorrere, e ai 

loro compagni d'arte che gli son presentati ad uno ad uno, Wostry, Lucano, 

Grimani, Flumiani, Camaur. Chiede se espongano per la prima volta; 

promette di tornar a vedere la loro mostra con più calma. È tanto giovanile 

che gli si toglierebbe volentieri qualche anno ed anche qualche escursione 

sul Mar Glaciale, sul Ruwenzori e sul Karakoram. E se ne va lentamente, 

verso altre sale, in questa nuova escursione che ha accettato di compiere, 

con Antonio Fradeletto a pilota; s'ingorga dietro di lui dalle porte 

fmalmente aperte il lungo corteo dei dignitari e dei curiosi, e la sua 
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caratteristica testa, dall'occipite breve e dalla gran bocca benigna sotto il 

profilo acuto scompare nella luce di un ultimo sorriso soave. Passa la folla. 

Taluno osserva che le giornate d'inaugurazione sono una parata di quadri 

altri discute se le signore veneziane presenti siano più belle che le signore 

forestiere (le une e le altre si son fatte un po' lo stile dei quadri di Lavery); 

un vecchio signore è alle prese con due vigili che gli hanno sbarrato una 

porta, e odo una voce che grida: - Lasciate passare, perbacco, il presidente 

del Senato! - E il senatore Manfredi passa, sotto una tuba tanto sfaccettata 

che certamente ha per lo meno ottantotto riflessi. 

Così s'inaugurano le esposizioni d'arte. Tutto passa; e tutti sono 

sfilati davanti a un re vestito d'oro, che è il re dell'Internazionale veneziana 

di quest'anno. Dico il grande Adolfo Monticelli, che la Francia incominciò 

ad ammirare dieci anni dopo la morte e che è giusto l'Italia impari a 

conoscere dieci anni dopo la Francia. Vestito d'oro veramente, anzi d'una 

materia preziosa e inimitabile dove si fondono, bruniti, tutti gli splendori 

dei metalli e tutte le lucentezze delle perle e dei broccati; favoleggiante e 

sontuoso come la fantasia dell'Ariosto; ricco oltre tutti gli uomini del suo 

suolo per la facoltà di vedere la vita sotto un manto d'oro. È l'espressione 

ultima e mirifica della grande regalità del colorito; quello che egli leva, 

scettro o bacchetta magica, è ereditato dai Veneziani, dai Fiamminghi, dai 

Francesi del settecento, da Delacroix. Non mai, in un'esposizione moderna, 

tal tentazione di staccare dalla parete un quadro e di trafugarlo, per 
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portarselo, come un amuleto di felicità nel proprio . . . castello del sogno. 

Ma una signora tedesca, che, con l' occhialetto brandito, si è china a 

guardare la data di un quadro, simboleggia ad un tratto la realtà e la prosa: -

"1860! Nichts neues!"- Sì, cara signora: nulla di nuovo: Monticelli è morto, 

come è morto Tiziano! 

* 
È singolare che si raggruppi nel segno cronistico del 1860 la maggior gloria 

d'arte di questa esposizione moderna. Il futurismo vive nelle teorie e muore 

nei confronti. Io non posso oggi, nella brevità della cronaca, definire 

Monticelli più che non possa definire Courbet, Renoir, Israels: questi 

ancora più difficili a rappresentarsi al pubblico, perché non hanno come il 

gran marsigliese, un'anima figurativa immaginosa. Courbet, con i suoi toni 

bruni, caldi e sicuri, polposi e succulenti, con i suoi nudi "accademici" 

irradiati da una bellezza di colore che è uguale all'emozione più 

rabbrividente e più intensa della voluttà, sta meglio ormai con i classici 

sovrani, in bella compagnia, che con i tecnici del giorno d'oggi. 1860 anche 

lui: e 1860 Renoir: e, se ci fosse, Whistler: e, se ci fosse per l'Italia, 

Tranquillo Cremona. Quando s'avrà una grande esposizione rivendicatrice, 

in nome della coscienza moderna, di tutta la gloria del1860? 

Renoir, tra questi santi padri della pittura moderna, è quello che 

relativamente è più impallidito nel tempo. Essenzialmente tecnico e spesso 

affatto muto ali' emozione idealizzatrice, la sua tecnica impressionista è una 
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viola mammola rispetto alle peome e ai girasoli dei tempi nostri: sarà 

difficile che il pubblico colga l'acuta finezza delle sue osservazioni dei toni 

chiari. Un altro maestro, oggi novantenne, che è veramente grande per la 

profondità semplice della sua poesia e per il sentimento pittorico che giunge 

alle più commoventi delicatezze, J ozef Israels, è pur destinato a passare, per 

gli occhi del pubblico, in seconda linea rispetto ai geni appariscenti di Roll 

e di Lavery e alla pirotecnica del Klimt, vicina talvolta all'arte e talvolta 

alla mistificazione, o agli smaltati arcaismi dello Zwintscher, che è pure, 

per certi riguardi, un così notevole artista. 

Notevole per la profondità delle sue arti, nella grande quiete dei suoi 

toni compatti e pacati come per la nobiltà religiosa della sua "Pietà". Così è 

notevole il più simpatico di questi tedeschi che godono il privilegio della 

mostra personale, il Dill. Le sue qualità di decoratore s'intravedono nel 

taglio aristocratico dei suoi paesaggi dai grigi fini e velati. Il Roll non avrà 

certo nella storia dell'arte il significato delle grandi figure francesi che ha 

oggi compagne a Venezia. Non amo le sue grandi composizioni 

germinalistiche di lavoratori e di scioperi. Ma la sua abilità di esecutore 

portentosa, in tutti i modi dell'arte, in tutte le tecniche dell'arte, si eleva 

talvolta fmo alla poesia della luce: e allora questo artista dalla superficialità 

magnifica e versatile, diventa affascinante, diventa suggestivo, diventa 

anche misterioso: ha qualche cosa di più della costante sua forza. Della 

Spagna ho detto ieri che essa si presenta come una nazione di maestri. Nella 
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pittura, l'impero di Carlo V non è morto. Chi ricordi che il viaggio trionfale 

del Velasquez a Parigi e a Londra fu l'inizio d'un "pronunciamento" 

pittorico che instaurò la pittura moderna, non si meraviglierà che la Spagna, 

per tradizione nazionale, abbia più forte quel sentimento realistico che per 

gli altri paesi è soltanto il presente. Due anni or sono, a Parigi, furono 

insieme l'esposizione del Monticelli e l'esposizione del Greco. E tutta 

imbevuta del Greco è l'acida, pessimistica, esasperata pittura dello Zuloaga. 

Ma è veramente lo Zuloaga il più grande di questi spagnoli? Io non posso 

diffondermi; ma si guardi intorno, si guardi dove sia esposto un quadro 

spagnuolo: nessuno è indegno di lui. 

Il Lavery, nella grande sala dove ha raccolto la nobile "razza" dei 

sum ritratti femminei, con molti studi di paesaggio francamente 

cohistleriani, ed altri più personali in una calda atmosfera orientale, 

riafferma la sua legittimità di raffinato erede d'una grande tradizione d'arte 

che risale fmo a V an Dyck. Sono splendide sale: ma non cercavo io qualche 

cosa nelle sale italiane? non cercavo la sala del Fragiacomo? 

* 
Piano: a qualunque sala italiana si vada, bisogna passare per la sala 

lombarda. È la più bella; e in essa la più bella esposizione individuale di 

maestro italiano: quella di Filippo Carcano. Poi vengono i veneti: il 

Fragiacomo nostro alla testa, ripercorrente sotto i nostri occhi tutta la via 

del suo meraviglioso affmamento, che ne fa oggi uno dei maestri più 
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delicati d'Italia. E fra i veneti stacca il profilo di due giovani. Un altro 

nostro, Italico Brass, che vive di Parigi e di Venezia, ma è goriziano. Di 

Venezia vive soprattutto. Ne ha il color dell'oro, o le freddezze armoniose 

di azzurri. Ne ha soprattutto in sé l'intima esistenza: il movimento, 

l'animazione del colore nei gruppi che si formano, la popolana perversità di 

certi tipi femminili moderni che battono il tacco sui rii interrati e ai quali i 

commediografi della scuola del Gallina rifiuterebbero l'onore della scena. 

L'altro giovane è Ferruccio Scatto la, bel pittore agile e fresco, dalle 

soluzioni eleganti, nella sua collezione di paesaggi dell'Umbria. 

Mentre il Sartorelli, con l'idealità vaporosa delle sue visioni di 

campagna, e di mare, e il Carlandi con la sua tenuità delicata, e il Miti-

Zanetti, con la sua pesante smaltatura ripetente i suoi toni suntuosi, si 

affermano con molta nobiltà, è una sorpresa di tutti che il Michetti affidi il 

suo nome ad una serie di mediocri impressioni a tempera, alcune delle quali 

dipinte quasi con sciatteria. Dolorosa eccezione nelle sale del Mezzogiorno, 

molto superiori per felicità di scelta a quelle che si videro nel passato a 

Venezia e tutte fecondate dallo spirito michettiano. Nella sala del Lazio 

folleggia di genialità un sorprendente ritratto del Mancini, meridionale e 

gaio come una festa di Piedigrotta. 

Il Michetti, il Macini, l'Innocenti, i due americani dell'ultima 

esposizione Friencke e Miller, un poco lo Stuck, e molto tra i lombardi 

l' Alciati, sono i maestri che esercitano quest'anno il massimo ascendente 
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sui giovani italiani. La sala della giovinezza lo rivela: sala che manifesta 

un'individualità sola di pittore e di psicologo penetrante e possente, il 

Casorati, non rivelato; ma riaffermato per l'intenso artista che conoscemmo 

nel 1909. Tra i migliori seguaci dell'Al c iati sulle vie aperte dal Cremona è 

qm il Cazzaniga, che fu premiato di recente a Trieste. 

* 
Come sia che l'Esposizione veneziana, avendo trentacinque sale, non abbia 

ancora pensato a dedicare una sala degna alla scultura, è un mistero che non 

riesco a spiegarmi. Sparsa, sacrificata, rincantucciata spesso negli angoli, 

troppo fitta nella sua angusta tribuna, la scultura protesta di non meritare 

questo abbandono. Ha molte cose bellissime, quest'anno: e chi sa quante 

sfuggite! Debbo !imitarmi a menzionare le due opere del Trentacoste (e 

l'una è un nudo giacente che ha il respiro della vita nella bella onda delle 

sue forme), le due del Camaur, che è fuor dalla sala triestina, ma che 

considereremo fra i triestini, quella del Bartholomè, la vigorosa ''vecchia" 

dell' Alberti, la elegante e nervosa collezione del Bugatti, il possente quasi 

barbarico nudo di F eodorowna Ries. La composizione monumentale della 

scultrice russo-viennese "L'anima ritorna a Dio" domina il salone centrale: 

e lo domina certo, per robustezza di linea, con più bell'impero che certi 

pezzi accademici di monumenti ufficiali esposti altre volte. Nella sezione 

czeco-polacca vedo un paio di sculture del Pilek interessanti per tormentosa 

singolarità di raffmata barbarie. 
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È buona questa sala czeco-polacca: migliore della sala austriaca 

dell'anno scorso. E anche la sala bulgara mostra che il mondo cammina: 

non ha caratteri propri: ma chi abbia veduto, come, me una sala di artisti 

bulgari dieci anni or sono, deve ammettere che il progresso è grande. 

Una corsa, soltanto una corsa, nei padiglioni staccati, dove la folla 

oggi non accorre e lo spirito potrebbe riposarsi in una siesta di 

contemplazione. Il Belgio ha il suo vigoroso paesista Courtens. La 

Germania meridionale gli artisti che conosciamo quasi tutti per averli veduti 

più volte. Le oche dello Schramm-Zittau, indiavolate, vivacissime, nel color 

balenante della sala polverosa, sono certo le oche più memorabili dopo 

quelle del Campidoglio. L'Inghilterra ha una esposizione stupenda. Vorrei 

dir nomi; ma capisco che ormai, poiché i nomi farebbero numero, sarà 

meglio dire che il numero è grande, molto grande. E in questo ultimo 

padiglione io trovo veramente, in una signorile tranquillità d'arte, la quiete 

dello spirito. Le emozioni dello spirito, anche quest'anno, sono eccitate 

dalle sei o sette mostre individuali di grandi maestri. 
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La solenne inaugurazione dell'Esposizione di Venezia, in "L'Indipendente", 
25 aprile 1910 

La città è tutta in festa per la solenne cenmoma che sta per 

compiersi, favorita da un tempo magnifico. L'animazione pella quantità di 

forestieri arrivati da ogni parte e specie con treni di ieri e della notte è 

veramente straordinaria. Il Canal Grande è percorso da numerosissime 

gondole e da una infinità di imbarcazioni varie ricolme di forestieri e di 

cittadini. A tutte le fmestre e ai balconi e alle logge dei palazzi che 

fiancheggiano il Canal Grande sono esposti arazzi e bandiere. Le 

Fondamenta e la Riva degli Schiavoni rigurgitano di popolo che i vi sosta 

da più ore per assistere allo spettacolo meraviglioso del bacino di San 

Marco e delle navi pavesate. 

Alle 9.30 partono dal Municipio in gondola di gala il sindaco conte 

Grimani col segretario capo e vari assessori seguiti dalle bellissime otto 

bissone, dalla "Disdotona" della "Società Guerini" e dalla "Dodesona" della 

"Bucintoro". In altre gondole, pure di gala, prendono posto il prefetto, il 

ministro degli esteri, quello dell'istruzione, il sottosegretario all'istruzione, i 

rappresentanti della Camera e del Senato. 

Tutte queste imbarcazioni si arrestano in gruppo davanti alla riva di 

approdo al Giardino reale per ricevere ed accompagnare il duca degli 

Abruzzi, rappresentante il re, alla inaugurazione della Mostra. Il duca degli 

Abruzzi, che indossava la grande uniforme di viceammiraglio con le 
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decorazioni, prende posto in una gondola di gala della Casa Reale, insieme 

al principe di Udine. Nella stessa gondola sale anche il conte Grimani. 

Alle 9.45 l'imponente corteo si avvia ai Giardini pubblici, applaudito 

al passaggio dalla folla stipata lungo tutta la Riva degli Schiavoni. I marinai 

schierati sulle navi prorompono in ripetuti "urrà". Il duca risponde 

salutando militarmente. 

Alle ore l O precise, mentre echeggiano le note della marcia reale, il 

duca degli Abruzzi e il principe di Udine, accompagnati dal sindaco e dai 

ministri Credaro e Di San Giuliano, e seguiti dalle autorità civili e militari, 

dalle rappresentanze della Camera e del Senato, entrano nel salone, fatti 

segno ad una calorosa dimostrazione di simpatia da parte di tutti i presenti. 

Quando il duca degli Abruzzi e il principe di Udine hanno preso 

posto nelle poltrone distribuite nell'emiciclo, sale sul palco, collocato 

dinanzi a loro, il sindaco Grimani. 

Egli comincia il suo discorso ricordando l'opera del Selvatico e di 

Guido Baccelli nell'inizio dell'Esposizione internazionale di arte, or sono 

quindici anni. E - dice il sindaco - la prova vittoriosa del 1895 è stata 

felicemente confermata da tutte le successive, tanto che quest'angolo di 

Venezia può dirsi trasformato in una città cosmopolita dello spirito e 

dell'arte, piccola per lo spazio che abbraccia, senza confmi per il pensiero 

che esprime. 
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Continua dicendo che essi, in queste Esposizioni pur tenendo fede ad 

un programma di largo ed equo eclettismo, non hanno mancato di 

accogliere le nuove tendenze concettuali ed estetiche di cui la mostra 

odierna ospita il più ardito e originale rappresentante. Ma, anche volgendo 

lo sguardo all'avvenire, non si poteva dimenticare il passato che sempre per 

vie dirette o indirette lo genera. Si adoperano pertanto, a raccogliere l'opera 

complessiva dei grandi maestri del secolo decimonono, che hanno impresso 

un'orma indistruttibile nelle vie dell'arte. 

"Il Consiglio cittadino - dice infme il conte Grimani - deliberava di 

anticipare di un anno questa Mostra, per deferenza verso Roma, che nel 

1911 intende celebrare- con una gara mondiale d'arte- il cinquantesimo 

anniversario della sua proclamazione a Capitale d'Italia. Questa 

deliberazione doveva tradursi per noi in uno sforzo singolare di lavoro, 

costretto nel termine di pochi mesi: ma non esitammo un istante a 

prenderla, per un sentimento spontaneo e imperioso di patriottismo. Così 

l'anno venturo tutte le creazioni geniali del bello potranno adunarsi senza 

dispersione, entro la cinta superba di Roma, come tutte le forze vive del 

lavoro moderno converranno nell'operosa Torino". 

E termina con un ringraziamento alle Loro Altezze, ai ministri ed a 

tutte le Autorità presenti alla solenne cerimonia. 

Le parole del sindaco sono molto applaudite. 
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In nome del Governo, il ministro della pubblica istruzione pronuncia 

quindi un discorso del quale ecco la chiusa. 

"La scuola del popolo diventi il campo della nuova azwne 

educatrice. Al popolo non si vuole insegnare la storia dell'Arte, ma 

svegliame il gusto, esercitarne lo sguardo alla visione di immagini belle, 

formare ciò che Leonardo da Vinci chiamava il retto giudizio dell'occhio, 

alimentare i bisogni superiori dello spirito, senza di che il diritto e la forza 

della democrazia saranno vane conquiste per l'incivilimento umano; e 

l'eguaglianza politica, riconosciuta dalla legge, non sarà effettiva e reale. 

L'opificio moderno è la potenza meccanica e brutale, che avvolge in 

un'atmosfera monotona e deprimente tutti gli istrumenti del lavoro e 

l'operaio pel primo. Il quale deve necessariamente sentire vivo il bisogno di 

un raggio di bellezza che lo illumini di una gioia spirituale che lo salvi dal 

rumoroso tormento quotidiano delle macchine in azione, che sembrano 

infrangere in lui ogni diritto ad intellettuali conforti. 

Questo parmi deve essere fermo proposito di Governo, e di un 

Governo come quello del Paese nostro, in cui incombe l'alta responsabilità, 

non solo di conservare, con cura gelosa e sapiente, le ricchezze immense 

accumulate entro i nostri confmi nell'alterna vicenda dei secoli, ma anche 

di preparare in modo degno il nostro popolo ad esercitare il diritto di 

custodire e di difendere, come suo bene più caro, l'inestimabile tesoro avuto 

in retaggio e a portare il suo contributo di genio alla produzione artistica 
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nazionale, perché sia mantenuta la gloriosa continuità per la quale Arte e 

Italia hanno il medesimo significato universale. 

E questo, nei limiti delle nostre forze, sarà considerato dal Governo 

come impegno d'onore nell'ora presente: in questa ora in cui tutti sentiamo 

il palpito della viata nazionale che si rinnova, e di cui sono indice 

confortante queste Mostre d'Arte, cui Antonio Fradeletto, continuatore 

della bene ispirata iniziativa di Riccardo Selvatico, ha dato e darà la sua 

fede potente ed operosa. 

Con l'augurio che questa festa dei più grandi artisti del mondo 

diventi tra non molto, per l'effetto di ben intesa educazione nazionale, 

anche la festa della giovinezza italiana: colla parola di ritrovarci tutti nel 

prossimo anno alle gare mondiali di Roma e di Torino: con un pensiero 

devoto all'Augusta Regina, prima educatrice d'Italia, in nome di S.M. il Re, 

dichiaro aperta la IX Esposizione Internazionale d'Arte". 

Applausi vivissimi salutano la fme del discorso del ministro. 

Terminata la cerimonia inaugurale le Loro altezze, il Duca degli Abruzzi e i 

Principe di Udine, a cui l'on. Fradeletto aveva offerto due cataloghi con 

elegantissima copertina di cuoio dorato fecero il giro delle sale seguiti dalle 

Autorità, dalle rappresentanze ufficiali e diplomatiche e accompagnate dal 

sindaco, conte Grimani e dali' on Fradeletto che dava notizie e schiarimenti 

sulle opere esposte e sugli artisti espositori. 
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La Mostra Internazionale di Belle Arti a Venezia, m "L'Osservatore 
Triestino", 25 aprile 1910. 

Sabato mattina seguì la solenne inaugurazione della Mostra internazionale 

di Belle Arti a Venezia. Alla cerimonia intervennero: il Duca degli Abruzzi 

in rappresentanza del Re Vittorio Emanuele, il Principe di Udine, il ministro 

degli esteri marchese di San Giuliano, il ministro dell'istruzione Credaro e 

numerosi dignitari italiani ed esteri. 

Il Ministro Credaro e il sindaco conte Grimani pronunciarono applauditi 

discorsi. I Principe reali e i Ministri fecero poi un giro e visitarono le 

singole Mostre, fra le quali quella dei quadri del Klimt, il padiglione 

costruito dall'architetto Maroti e contenente una magnifica collezione di 

quadri, statue ed incisioni, poi la splendida sala degli artisti boemi e 

polacchi, eretta dall'architetto Kotera ed anche la notevole sala degli 

espositori bulgari. I Principi e i Ministri ebbero parole lusinghiere di 

encomio per le opere vedute. 

Fra i dignitari intervenuti all'inaugurazione, erano il consigliere 

d'ambasciata austro-ungarico conte Somssich, il console generale austro-

ungarico in Venezia barone de Baum, i commissari governativi ungheresi, 

Prof. Nadler e Pauer, i consiglieri ministeriali ungheresi Kertèes e Schwab, 

il direttore della Scuola d'industrie artistiche in Budapest Gyorgy, il 

professore Maroti ed altri. 

136 



Vittorio Pastori, La IX Biennale Internazionale d 'Arte a Venezia. 
Inaugurazione.- Primo sguardo. Prima Impressione, in "L'Indipendente", 
26 aprile 1910. 

La festa dell'arte per l'inaugurazione della IX Esposizione 

internazionale biennale non poteva avere un miglior contributo di 

concorrenti, né un più fulgido esito per tanta allegrezza primaverile, per 

tanta armonia di vita, di sole e di affascinante letizia. 

L' on. Luzzati telegrafò al sindaco di Venezia parole di augurio e di 

ammirazione, aggiungendo che "il Governo sente tutti gli obblighi suoi 

verso la regina dell'Adriatico"; ed il ministro degli esteri on Di San 

Giuliano, ed il ministro dell'istruzione on. Credaro gmnsero 

spontaneamente, col vivo desiderio di partecipare a questa solennità, anche 

per addimostrare che Venezia nel nome immortale di Roma ha piegato 

riverente il capo per non recare nuocimento alla festa patriottica del 1911 

nel grande significato unitario della capitale d'Italia. Così il sindaco di 

Roma, Ernesto N athan, recandosi esso pure a questa festa ha dato un 

significato fraternamente simpatico alla riunione d'oggi, anticipata di un 

anno per cortese deferenza verso la città esterna. 

Intervennero per la rappresentanza del Senato: il vice presidente on. 

Blaserna ed il conte di Prampero; nonché quella della Camera, del corpo 

diplomatico e per questi sir Bennel Rood ambasciatore d'Inghilterra presso 

il Quirinale, il sig. Courbin segretario all'ambasciata francese, ed il co. 
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Sonssich consigliere ali' ambasciata d'Austria, 1 quali ebbero esplicito 

mandato dai rispettivi governi. 

Venezia che da Pietro Cossa fu studiata nella vita spirituale come nel 

suo glorioso passato e nelle sue vicende patriottiche, ben può dirsi la Roma 

del mare, come il Giorgione morente la chiamò. 

In questa sintesi simbolica coraggiosamente essa percorre il suo 

cammino di civiltà e di progresso, e sembra che tutte le difficoltà si 

dileguino per la sua fama e per la serietà di questi esperimenti ai quali 

ormai prendono parte tutte le nazioni. 

Non è un miracolo, i miracoli non li fanno più neppure i santi, ma è 

energia di volontà ed è operosità fra i concorrenti. 

Quest'anno il numero è cresciuto; proprio il contrario di quanto si 

credeva, perché in quella precedente erano 5 82 ed in questa sono invece 

605. Le sale quindi da 32 dovettero essere portate a 36, e le mostre 

personali invece che 19 sono 20, e le opere esposte anziché 1766 come lo 

scorso anno sono 2029. 

Non guarderemo ora ponderatamente se tutto quello che è al giudizio 

de pubblico è scelto, se la severità degli altri concorsi è stata mantenuta 

anche per questo; è certo però che si giunse ad allestire ed a coordinare un 

assieme artistico in pochi mesi; sebbene a Palazzo Pesaro altri artisti, siano 

stati in questi giorni chiamati per costituire la consueta permanente. 
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Il Salone centrale occupato dalla grandiosa decorazione filosofica La 

Vita, ha ceduto alle esigenze di spazio ed è un ritrovo di opere diverse 

appartenenti al Rool che primeggia con Sciopero di Minatori, al Chicharro 

che eccelle con Fiera Spagnuola, all'Ortiz che dà note vive con una vasta 

tela di Costumi Sardi, al Toptorez col suo Costumi russi ed a molti altri di 

fama conosciuta. 

Fra le sale per le Mostre personali notevoli sono: quella del 

Monticelli con 32 opere le quali potranno suscitare discussioni ed 

incertezza, ma che dinotano sempre una certa arditezza; quella del Renoir, 

artista francese d'altri giorni, e quindi i suoi criteri d'arte saranno giudicati 

in vario senso; quella di Coubet che contiene 19 quadri, rappresentanti per 

lo più impressioni di poco rilievo, sebbene sia il famoso rivoluzionario della 

politica e dell'arte, ricordando di lui quel Funerale di Ornaus che lo fece 

sentenziare di aver così sepolto il romanticismo. 

Seguono, quella dell' inglese Lavery coi suoi ritratti psicologici; 

dell'Israels con impressioni sentimentali; del viennese Klimt, il rinomato 

simbolista che indubbiamente animerà molte discussioni, dando campo e 

saggio allo studio delle sue ricerche e dei suoi concetti molte volte 

stravaganti; del sassone Zwintscher con opere che avranno interpretazioni 

non sempre in armonia ai criteri dell'artista, sebbene non manchino di note 

pittoresche originali; del bavarese Dill molto bavarese anche nellumeggiare 

il sereno ed il triste; e del Rool. 
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Le salette czeco-polacca e la bulgara contengono osservazioni di 

natura e di cose che sanno di tutte le scuole e di tutti i tempi. Ad ogni modo 

non mancano i motivi fatti con sentimento. 

Di Trieste mi compiaccio. Alla mostra triestina è stata destinata una 

sala che venne sapientemente decorata dal pittore Guido Marussig. 

Le turrite antiche mura di Trieste girano attorno e al di là di esse 

spuntano in rosso le antenne e le bandiere delle vecchie galee. Due 

monumenti stanno di fronte l'un dell'altro, e sono il palazzo comunale e la 

chiesa di S. Giusto. 

Della cara sorella di Venezia troviamo il Cambon, il Grimani, il 

Flumiani, il Wostry ed altri con opere da tenersi in buona considerazione 

per intendimenti tecnici e per pensiero, delle quali ne parlerò 

dettagliatamente e ponderatamente in altra mia. 

V'è una mostra di Fragiacomo, nativo di Trieste egli pure, con 

alcune opere di concetto veneziano nel sentimento della laguna e 

n eli' espressione di ogni visione. 

Il Lazio e le province meridionali sono rappresentate da pochi ma 

ottimi artisti che conosciamo. Così il Piemonte e la Liguria nella quale 

primeggiano il Cavalieri, il Maggi, il Tavemier, il Giani, il Pollonera, ed 

altri. 

I Veneti certo potevano e dovevano essere i più numerosi; infatti il 

concorso rispose ali' appello. Ed ecco il valente Milesi, ed il Tito con felici 
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ispirazioni di carattere personale, ed ecco Nono Luigi, Dal Bo, Castagnaro, 

Costantini, Emma Ciardi ed infme il Lancerotto Egisto, il DeBlaas, 

Dall'Oca Bianca ed altri ed altri con una gara molto felice di opere che 

devono essere ben osservate e che avranno un non dubbio esito. 

Ma di tutto ciò mi occuperò nelle prossime recensioni. 

V Pastori 
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Silvio Benco, La sala della città di Trieste all'Esposizione di Venezia, in "Il 
Piccolo", 27 aprile 1910. 

La presidenza dell'esposizione di Venezia dispose quest'anno con 

liberalità grande verso la regione nostra, la quale è rappresentata nel 

palazzo delle arti come appena le maggiori regioni italiane. Non 

contenderemo noi a Venezia il chiaro nome di Pietro Fragiacomo: a 

Venezia che l 'ha accolto fanciullo, educato, formato, fatto partecipe prima 

della sua scuola e poscia della sua gloria. Dolce soltanto sarà ricordare 

come questo fanciullo destinato a rendere illustre il suo nome istriano 

nascesse cinquantaquattro anni or sono a Trieste. È non immemore, egli vi 

torna ogni anno e vi fa lunghi soggiorni. Talchè nella sala di questo figlio 

dell'arte veneziana l'occhio ritrova spesso i caratteri del paese nostro, del 

nostro mare, delle melanconiche paludi di Zaule: e viene da Trieste la bella 

"Campana della sera" del nostro Museo, che molti, ali 'Esposizione 

veneziana, considerano come il capolavoro del maestro. Noi non sappiamo 

se dare la preferenza a questa forma di poesia, o a quella di certi studi più 

recenti del paese e del mare, nei quali l'arte si è raffinatamente semplificata 

e chiarita, senza nulla perdere della sua armonia quasi musicale. Trieste e 

Venezia possono essere ugualmente orgogliose del magnifico artista: l 'una 

per avergli dato la vita; l'altra per avergli dato la vita dell'anima. 

Anima veneziana è quella ancora di Italico Brass che si è affermato 

vigorosamente, come pochi altri, in questa nona Internazionale. Ma 
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un'anima veneziana che è passata per Parigi e ne ha tratto qualche elemento 

per la sua formazione. Egli scorge la vita di Venezia con la libertà di 

giudizio e di gusto di un uomo vissuto in una grande città, in una più ampia 

atmosfera mentale. Più che degli aneddotici dell'ottocento, egli è un 

successore dei pittori settecentisti della realtà e del costume, nella eleganza 

delle sue figurette c'è qualche cosa della franchezza del Guardi. I suo studi 

di colore mostrano come egli intoni risoluto: una sua grande figura di 

fanciulla veneziana non è seconda ad alcuna delle figure di donne che si 

vedono in questa mostra. Ebbene, anche questo artista così tipico che dal 

Tito ha preso qualche mossa, ma da lui si distacca sempre più nello spirito e 

nell'espressione, è nato nella vicina Gorizia e vi rimase fino a vent'anni. 

Egli onora dunque la Regione Giulia. 

Il Camaur, che, nato a Cormons, ma ospite della città nostra, volle 

farsi iscrivere nel gruppo d'artisti della "Città di Trieste", dovette, per le 

proporzioni e il carattere delle sue sculture, essere collocato nelle sale 

internazionali. Nella sua statua "Mimosa" sono nobilissime l'armonia della 

concezione e la semplicità della fattura; ma sopra tutto il suo busto di 

signora, è un ritratto efficace e franco, nel quale la linea della personalità e 

la vitalità del carattere sono segnate di getto e fermate nella modellazione 

più sobria - è uno dei più bei ritratti che si vedano in queste sale 

internazionali. 
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Nella sezione veneziana ci è di nuovo ricordata Trieste da Pieretto 

Bianco che riaccosta al Veruda la sua vigorosa pittura; e un ricordo di 

Trieste si è esiliato perfmo (chi lo crederebbe) nel "padiglione bavarese", 

dove un triestino germanizzato, il Levier, ricava da un mosaico squillante di 

colori una visione chiassosa del molo San Carlo. 

* 
E finalmente v'è la sala della città di Trieste. Già il primo giorno si 

comprese che essa sarebbe molto osservata; non solo per l'onore fatto di 

una sala speciale ad una città, ma per la sua decorazione e per il suo arredo 

che la distinguono dalle altre. Anzi, il primo giorno, sarebbe stato meglio 

che non la si osservasse troppo, mancando ancora nella decorazione 

l'equilibrio del colore. Per non mettere inciampi sulla via del corteo 

inaugurale, si erano lasciati da parte, per quel giorno, i seggioloni e il 

tappeto azzurro. Con ciò la strada era libera: ma erano liberi anche gli 

azzurri splendenti del pannello di Glauco Cambon "Venere Anadiomene", e 

frastornavano l'armonia coloristica, non avendo la loro ponderazione nel 

tappeto. Il secondo giorno, tutto fu messo a posto, e l'armonia si costituì 

prescindendo da ciò che il pannello del Cambon, che ha fresche smaglianze 

di colori, e un movimento orgiastico d'onde e di nubi e difetti di forma, 

purtroppo, nelle figure, è concepito ad ogni modo per una sala più vasta. 

Il fregio del Marussig è una manifestazione d'arte molto semplice, 

condotta con sobria dignità, e molto organica nel concetto: riproduce, come 
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è noto, la cerchia delle mura cittadine trecentesche, con i profili delle torri, 

del municipio medioevale, di San Giusto. Comunque l'artista abbia 

avvivato di fronde, di bandiere e di stemmi, il suo motivo austero, 

rimarrebbe troppo austero ancora per una sala d'arte moderna, se la 

decorazione non si intenerisse nel turchino delle tende e del tappeto, non 

divenisse più famigliare nelle forme, pur severe delle comici, dei piedistalli, 

dei mobili. Tutto ciò ideò ingegnosamente il Marussig; ma i lavori in legno 

furono con ottimo stile tagliati e scolpiti da Vittorio Covacich, e il tappeto e 

le tende sono della ditta Luigi Coso lo, e i cuscini di cuoio a sbalzi d'oro 

sono oggetti d'arte eseguiti con la nota eleganza da Alberto Slataper. 

* 
Fra le pitture esposte, quattro pastelli del Rietti riaffermano la 

squisita fmezza del maestro, del quale non è più d'uopo descrivere al 

pubblico triestino lo stile e far sentire, se è permesso dirlo, l'aroma. 

Nell'uno più che la personalità v'è tutto il carattere di Giannino Antona-

Traversi; gli altri sono apparizioni di figure femminili nella luce mobile e 

discreta. Tra queste uno studio della diva Krusceniska. 

Il Wostry ha mandato un sapientissimo nudo di donna alla fiamma 

del caminetto dipinto con quella maestria tutta sua di variare le tecniche 

entro lo stesso quadro e di ottenere pure il più efficace equilibrio e il più 

giusto rilievo. È un'opera molto solida, molto rispettabile, costrutta e 

analizzata n eli' attento spirito dell'artista, in modo da non lasciare varco 
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ali' obiezione. Il ritratto della madre, sobrio, composto, studiato nel nero con 

una osservazione penetrante, ha austerità, nobiltà, carattere. 

Il Cambon dà uno dei più geniali tratti di colore della sala e non 

soltanto della sala, con il suo ritratto di Ferruccio Benini nel costume 

goldoniano di Don Marzio, sotto il mantello di scarlatto. La bellezza del 

tono, che il pittore sente, ritrova e svolge con tanta audacia e spesso con una 

novità peregrina, è la forza di questo bel quadro non meno che dello studio 

di donna, dai colori quasi metallici, che egli ha intitolato "Cuprea". 

Una interessante, ben composta, drammaticamente sentita figura di 

donna è la "Triestina" che il Lucano ha studiato nell'ombra ed ha espresso, 

lieve e saldo ad un tempo, con quella sicura economia del colore che lo 

rende così padrone di quanto vuoi dir di fantastico nelle sue atmosfere 

notturne. Le quali non mancano nemmeno a Venezia. Il Lucano è ben 

rappresentato nella sala. Altrettanto vorrebbe dirsi del Flumiani, ma in 

realtà una sola delle sue tele, la fila di barche specchiate nel tremolio 

dell'acqua, attira l'attenzione dei conoscitori e palesa loro il coloritore dalle 

impressioni vivacissime. Le sue altre tele paiano dipinte nello studio, con 

l'ambizione del comporre organico e ci son sembrate di gran lunga più 

deboli. Così il Grimani ha motivi di mare molto più belli dei due che ha 

mandato a Venezia: dipinti anche questi con la sua gentilezza consueta ma 

meno interessanti di altri, per esempio, che vedremo tra pochi giorni a 

Capodistria. Il Marussig torna ai suoi principi di pittore veneziano. Le sue 
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belle "Vele purpuree" che espose anche a Trieste ripetono qui il loro sicuro 

effetto di colore caldo, le sensazioni delicate che egli cerca sotto il manto di 

un salice, non raggiungono però quella suggestione sottile di poesia che fu 

anni or sono in un suo "salice" non dimenticato. 

Giovanni Mayer diede alla decorazione della sala un oggetto d'arte: 

il suo elegante marmo "Stille iridescenti" già veduto a Trieste. La 

raffmatezza e la grazia dello scultore possono anche meglio studiarsi nel 

bustino di bimbo "Amor nostro" con il mirabile studio di mani così 

amorevolmente formate nella materia grigia dello zoccolo. 

Tale l'arte triestina apparisce quest'anno a Venezia: nei limiti del 

regolamento, che volle riservata la prova a quegli artisti che già vi si erano 

provati almeno due volte. Non sono adunque artisti nuovi; ma 

l'aggruppamento nella sala è nuovo, e ciò condusse forse tal uno a qualche 

incertezza. La quale senza dubbio scomparirà quando codesto "gruppo in 

formazione", come lo disse Antonio Fradeletto, si sarà completamente 

armonizzato. Fin da oggi però c'è da dichiararsi soddisfatti, con perfetta 

tranquillità dell'animo: poiché Trieste, che ha così modesta tradizione 

d'arte nel suo passato, seppe occupare con dignità il proprio posto in mezzo 

a tante regioni italiane dove l'arte dovrebbe essere seconda natura per la 

continuità di tradizioni secolari. 
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Vittorio Pastori, Alla Esposizione Internazionale d 'Arte di Venezia -
Impressionisti e simbolisti- Dove appoggerà l'arte?, in "L'Indipendente", 
l giugno 1910 

Venezia, 23 maggio 191 O 

Io credo che Gustavo Klimt abbia un po' ragiOne; l'arte pittorica 

dopo tante ricerche di tecnica e di pensiero si manifesta sempre più con 

tendenze decorative. 

Concordano queste tendenze coi futuristi? 

Veramente non sarebbe possibile saperlo non essendovi fra queste 

idee... stranamente innovatrici, nessuna precisa linea teorica che valga a 

definire, a stabilire, a ... lumeggiare la futura via della pittura, non tanto per 

le sue esplicazioni, ma per la sua necessità, per i suoi intendimenti, pel suo 

valore, per la sua sincerità e per tutto ciò che ha legame con essa industriale 

e commerciale. 

Quello che si produce oggi di quadri da salone, da salotto, da saletta 

è incalcolabile. Ogni paese ha i suoi artisti, i suoi pittori che lavorano per le 

varie esposizioni del mondo, ed in tutti, senza eccezione, non vi può essere 

altro movente che quello di vendere. 

Per vendere con tanta produzione simbolica, mitologica, spirituale, 

sentimentale ecc. ecc. è necessario interessare, piacere; ma che dico io, è 

necessano . . 1mpress10nare, e per impressionare si deve uscire 

dall'accademico, dal pedestre e volare nei sogni dell'avvenire o nelle 

stravaganze dell'eccessivo. 
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Se il futurismo in arte ha i suoi . . . ideali, l' eccessivismo ha le sue 

buone ragioni. 

Noi certamente siamo ancora troppo codini per comprendere tutto 

ciò che milita a favore delle due nuovissime accademie 

dell'eccessivismo nel futurismo, ma facilmente ci persuaderemo quando 

osserviamo come oggi si debba procedere in tutte le manifestazioni del 

pensiero e del sentimento nella stessa vita reale. 

Monticelli che ora colla sua mostra postuma occupa la sala N. 5, era 

in vita, dal 1870 ed il 1880, un povero bohèmien che dipingeva in una 

soffitta di Marsiglia per guadagnarsi il pane quotidiano, e nessuno riteneva 

di prestar gran fede a quella sua arte, né di pagare più di 20 o 25 lire quei 

suoi quadri che egli stesso si recava a vendere fra gli abituè dei caffè. 

Dieci anni dopo la sua morte si sono accorti che il povero Monticelli 

era un genio; e sono stati degli amatori inglesi che hanno saputo valutare 

quelle sue opere, così curiose ma così geniali da trovare nel 1908 e nel 1909 

larga ammirazione nel "Salone d' Automne" a Parigi ed al Circolo Artistico 

"Vie et Lumiere" di Bruxelles. 

Coll'esumazione di queste celebri opere ... dimenticate, non si può 

dire di essere corsi avanti fra i futuristi. Sono opere che possono avere otto 

o nove lustri, ma sono di carattere così personale, che danno anche ora una 

così strana impressione, da restare molto indecisi, molto imbarazzati ed 

anche un po' scettici nel giudicarle. 
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Eppure ormai hanno un valore materiale e quindi . . . pittorico 

in discutibile. 

Come potremo quindi noi trovare equilibrio per giudicare 

serenamente il bello dell'arte nel suo avvenire? 

Credo, come ho detto nel primo periodo di questa mia, che ci si 

possa avviare all'arte decorativa, nella quale almeno, senza sondare molto 

nella metafisica o nella filosofia, diventano logiche e possibili tutte le 

aberrazioni del pensiero (come ben vediamo a questa Esposizione) evitando 

che sia lecito di chiedere il perché o la ragione, ed il motivo de quelle 

visioni, di quegli elementi, di quella fantasmagoria che Gustavo Klimt così 

sapientemente fa scintillare nelle sue opere. 

Di questo ... enigmatico genio già tante cose ci furono dette prima 

che qui esponesse, e tante altre ne furono dette anche ora, sì da creare una 

certa disposizione ed un semiconvincimento sulla ragionevolezza artistica 

di quelle sue geniali stravaganze. 

In verità che questo, come taluno scrive: pittore d'anime, che ha il 

colore fatto parola, è rimasto per noi, che ci atteniamo umilmente alla voce 

delle convinzioni artistiche semplici ed equilibrate, come quelle 

combinazioni di parole che si chiamano: "sciarade a premio". 

Perché da taluni si vuole ad ogni costo esagerare nella ricerca di 

quella filosofica virtù che un quadro non ha? Forse perché è astruso?, od è 

coraggiosamente incomprensibile? ... 

150 



Ma già, ciò è naturale. Una semplice interpretazione è di tutti; è del 

senso comune, e non c'è valore trovarsi col povero ... senso comune! 

Bisogna quindi ricamare colla fantasia l'incomprensibile e vincere 

ogni ripugnanza per non trovarsi alla coda; oggi che tutto è stravaganza 

anche nelle pazzie delittuose ... masochistiche. 

Che Gustavo Klimt abbia dei pensieri artistici veramente simbolici, 

non lo neghiamo neppur noi, trovando che tutte le sue opere s'imperniano 

su qualche visione che non appartiene alla vita reale, o sulle sfumature 

enigmatiche del simbolo, o sull'incomprensibile del mostruoso, vacillante 

questo fra i suoi intendimenti e la determinazione vera di ciò che può 

veramente addimostrare; ma che ci vengano a dire che questo è l'animo 

espresso nei suoi più fervidi atteggiamenti, e che tale può essere 

l'avviamento dell'arte per distruggere ogni senso accademico; la cosa è 

degna dell' eccessivismo più illogico, e noi, pel nostro senso artistico non lo 

crediamo. 

Le espressioni fervide del sentimento, dell'anima e di ogni passione 

le intendiamo n eli' arte sempre umanamente suggestive, chiare al cuor 

nostro, penetranti anche se espresse con vivacità di tecnica e di pensiero, 

anche se espresse con carattere pittorico nuovo, ma non già dei rebus e 

delle sciarade pittoriche. 

Klimt, come stilista ha portato la pittura alla funzione decorativa, e 

su questa parte lo troviamo logico, logico e ragionevole, ed originale quanto 
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eccellente, sicchè non discutiamo la sua fama fattasi dopo i combattuti 

panelli decorativi per l 'università di Vi enna, ma crediamo di lasciar lo nel 

suo campo decorativo anche se i suoi saggi hanno le intenzioni d'essere 

quadri. 

Fra tante opere che si trovano di lui nella candida sala, bianca nivea 

per espressione di spiritualità e per necessità di ottica, citerò ad esempio: Le 

tre età. 

È un simbolo che ha avuto molti sfruttatori e che abbiamo ammirato 

anche in queste sale. 

Il soggetto è formato da un bambino poco dicente come lavoro, da 

una donna etica consunta nel dolore che ha una certa espressione di pietà 

verso il bambino, e da una vecchia idropica, deforme, dalle mani enormi. 

Quel ventre è nauseante. 

Povera vita se queste sono le tre età! 

Saranno le tre fasi delle deformità fisiche di una razza sofferente; 

crediamolo e ... speriamo lo. 

Un'altra visione di Klimt è quella che intitola: Un Castello, dove il 

castello quasi non si trova ma lumeggia un verde che affoga una casa; ed 

ancora Un pioppo che viceversa è rappresentato da due linfatiche donne di 

aspetto ... allegro. 

A parte il pioppo che non c'è le due figure sono sincere. 
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Ed eccoci al ritratto. La sig.ra Bloch la quale non può essere altro che 

un buon esemplare da pergamena. 

Ed Il Melo?- Ho veduto un lavoro giapponese infantile che mi dava 

la stessa impressione. 

Chi lumeggerà nello spirito di quest'arte? Forse il solo Klimt, forse 

più di quanti io non sappia; ma frattanto io non ci credo. 

Vittorio Pastori 
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Vittorio Pastori, Alla IX Internazionale di Venezia - Note d 'arte 
retrospettiva sul vecchio Impressionismo, in "L'Indipendente", 17 giugno 
1910. 

Venezia 15-6-1910 

Gli stranieri portarono a questa mostra note di originalità sì di 

pensiero che di tecnica da sollevare non poche e disparate discussioni. 

A parte le visioni simboliche della vita, e le osservazioni fantastiche 

della natura, che, come ho detto, nella sala di Klimt, continuano a cimentare 

gli appassionati studiosi di "rebus", io credo che il già famoso 

impressionismo di Pierre Auguste Renoir faccia molte volte pensare come 

le più curiose stravaganze nelle visioni pittoriche della vita e della stessa 

natura. 

Anzitutto questo vecchio riformatore dell'arte, nato a Limoge nel 

1841, bisognerebbe giudicarlo dal lato storico, come del resto molti altri che 

qui convennero, per invito, colle loro opere di vecchia data; sicché si 

dovrebbe dire come incominciò a dipingere, e perché abbracciò questa 

forma d'arte; ed allora forse si potrebbe giudicare con maggwre 

interessamento quei 3 7 lavori che figurano nella VI sala; ma se la visita non 

è preceduta da questa considerazioni, se il cuore non è preparato a 

concedergli tutte quelle attenuanti che veramente merita per riguardo a 

quella sincerità artistica che in buona fede lo ha guidato, siamo costretti a 

chiederci: quali mai sono i conforti che possono giungere da una simile 

arte? ... 

154 



Il sentimento? Il carattere suggestivo? Nulla di tutto questo può darci 

il Renoir in quelle sue 3 7 vecchie opere che avrebbero dovuto rappresentare 

l'ispirazione libera in opposizione al flagellato accademismo di allora. 

Dobbiamo una volta convenirne: 

Queste mostre retrospettive evidentemente non portano anima a ciò 

che dovrebbe essere sangue di vita nuova; a ciò che indica incitamento e 

manifestazione di nuove volontà, di nuove energie; manifestazione ed 

esplicazione di concetti e di forme nel campo più verde e più giocondo del 

presente; andrebbero quindi tanto bene limitate a poche cose di grande 

interesse artistico, o circoscritte ad un apposito padiglione di arte 

retrospettiva. Là, per chi vuole rivedere ... il passato! ... 

Qui a Venezia se ne fa ormai un abuso al di là del possibile; ed a 

poco per volta tutti i pittori che avranno avuto pochi lustri di vita artistica 

saranno chiamati (o si faranno, col loro diritto di anzianità e di merito, 

ufficialmente chiamare) per occupare tutta una sala colle loro opere da essi 

eseguite durante un ventenni o, un trentennio ed anche ... più ... 

Molte di queste opere sono presso privati, presso accademie o 

gallerie d'arte ecc. ecc. e nella loro nuova uscita alla mostra d'arte moderna 

non anno che lo scopo artistico di rendere omaggio al vecchio pittore. 

Però non sempre l'omaggio è completo, perché se taluni sanno 

leggere quelle pagine d'arte che sono formate dalle opere di una vita 

d'artista, altri invece potranno esprimere i loro convincimenti sotto la 
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impressione di talune ricerche che lasciano indifferenti gli increduli di 

fronte alla nuova sorgente artistica. 

E, tornando al vecchio impressionismo di quella scuola che a Parigi 

ebbe Pissarro, Monet, Sisley ed altri, non saprei come Renoir, che era di 

fervido ingegno fin da quando lavorava su porcellane e dipingeva stuoie per 

finestre abbia potuto dare, concepire e trasmettere l'impressionismo nella 

figura, alla quale egli in modo speciale si dedicava. 

Gli altri, e specialmente il Monet, lo davano, lo concepivano, lo 

sentivano nel paesaggio; e questo carattere si è mantenuto nel paesaggio 

anche fra i pittori più moderni, ma alla figura, alla quale, come ben dice 

Camille Mauclair, è necessario defmire in modo perspicace il carattere 

personale, pare un assurdo quell'indefinito ... nebulosamente vaporoso, 

senza sangue, senza amma e senza alcuna vibrazione di pensiero e 

sentimento. 

Un bagnante che qui figura nella sala V (appartenente alla KK. 

Modernen Gallerie di Vienna) è tenuta ora come una malata d'itterizia, 

altra bagnante esposto nella stessa sala ha invece la nota della scarlattina, ed 

altra ancora potrebbesi intitotare busto di bambina . . . precoce!!; poi il 

Renoir ha una quantità di teste di ritratti, di figure tutte in vvivaci toni 

rossi. Rosse di vesti, rosse di capelli, rosse di guance e di pelle, una visione 

rossa in tutto, che dovrebbe pur avere la sua ragione per . . . un 
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impressionista, ma che non è invece se non un omaggio al rosso ed alle 

rosse per affetto alla sua famiglia! 

E passi pure il senso vivo del tono, ne vedremo anche in anime e 

corpi veri e non in fugaci ombre come queste, ne vedremo dico anche in 

verde, in giallo ed in altri toni meno ragionevoli come ce gli danno gli 

spagnoli Zuloaga, Benlliure ed altri; quello che più si osserva di 

quest'impressionismo è una certa fuggevole vaporosità di corpi senza 

eleganza e senza solidità pittorica; tanto che pel maggior quadro di questa 

sala L 'Osteria della signora Antony a Marlotte, dove Renoir ha dipinto un 

gruppo di figure al naturale sedute ad un tavolo di giuoco, v'è chi dice, che 

fra tanta gente, il più sincero è forse ... il solo cane. 

Infatti, secondo Renoir e le sue opere, l'impressionismo non ha 

ricerche d'anime, non ha pensieri profondi, né languori di passioni, ma 

visioni lumeggiate quali sono, o fantasie intravedute, che svaniscono fra la 

nebbia dello spirituale e l'immaginazione ... assonnata. 

Molto accarezza il materialismo questa veccia scuola degli 

impressionisti, perché se del Renoir vi sono visioni di paesaggi che possono 

dare un'idea convincente del senso spirituale, abbondano come soggetti, 

prediletti allo stesso Renoir, i quadri di frutta, di legumi e di altre cose ... 

meno spirituali! 

F. Vittorio Pastori. 
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Silvio Ben co, La critica italiana e la sala triestina alt 'Esposizione di 
Venezia, in "Il Piccolo", l luglio 1910 

Quando si inaugurò l'Internazionale di Venezia abbiamo detto che il 

giudizio finale sulla sala triestina non poteva tanto bene essere dato da noi 

accompagnanti l'opera degli artisti nostri per consuetudine quotidiana 

quanto dai critici più reputati di altre città che ne avrebbero avuta 

un'impressione più nuova e più rigidamente misurata agli altri valori 

dell'arte contemporanea. 

In questi due mesi si può dire che tutti i giornali abbiano pubblicato i loro 

giudizi critici sull'Internazionale di Venezia e il giudizio che n'esce sulla 

sala triestina è molto soddisfacente e corrisponde nelle linee generali a 

quanto ne abbiamo detto noi stessi quando assicurammo la città che 

l'esperimento era da riguardarsi non solo con simpatia ma anche con 

sincero conforto. 

Contro la sala triestina vale per la maggior parte dei critici quello che vale 

quest'anno contro tutte le sezioni italiane: l'impossibile confronto con le 

grandi mostre straniere. Ma posta questa premessa nella quale convengono 

Ojetti del Corriere della Sera, il Thovez della Stampa e con loro parecchi 

intelligenti scrittori d'arte non è stabilita differenza alcuna tra il giovane 

gruppo della città di Trieste e gli altri gruppi regionali ospitati, anzi, non v'è 

quasi articolo, per quanto severissimo, che non metta tra le simpatiche 

eccezioni alcuni degli artisti nostri. Per la decorazione della sala fatta da 
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Marussig non abbiamo letto che uno o due giudizi meno ammirativi contro 

decine e decine di incondizionate lodi. Tal' è che può dirsi che il fregio con 

le mura di Trieste trecentesca e San Giusto abbia avuto un successo di 

generale ammirazione. Ne dissero molto bene Ojetti, Thovez, Diego Angeli 

nel suo "Giornale d'Italia", Filippo de Mattei nella "Tribuna", Nino 

Barbantini nella "Perseveranza", Guido Marangoni nella "Lombardia" e 

innumerevoli altri. E in più dissero bene anche delle due pitture esposte 

nella sala di Marussig. 

Il Rietti è ormai riconosciuto tra i pochi maestri che abbiano una 

fisionomia personale nell'arte italiana e anche muovendogli osservazioni 

non v'è critico che non lo metta in un posto a parte. 

Se discordi sono i giudizi sul grande pannello del Cambon "Venere 

Anadiomene" sul quale le prime riserve furono fatte da noi, il suo ritratto di 

"Ferruccio Benini nel Don Marzio maldicente a la bottega di caffè" 

costituisce invece il maggior successo che egli abbia avuto finora nelle 

Internazionali e la sua nobilissima consacrazione d'artista. 

Ojetti la loda per la sua vivacità, Thovez per l'energia; un diffuso articolo 

in "Vita d'arte" per la fermezza della costruzione e l'intelligenza del colore. 

Altri artisti che possano vantare ampia lode di critici sono i due scultori 

Mayer e Camaur. 

Marussig e Cambon si esponevano a più largo giudizio per l'ampiezza 

stessa delle loro opere maggiori. Il fregio triestino e il pannello decorativo 
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che valsero a far meglio osservare e pregiare anche le altre, tuttavia non 

mancò tra gli scrittori d'arte chi ebbe a notare le qualità delle due pitture di 

Wostry. Il Marangoni specialmente che nella "Lombardia" trova "solido ed 

espressivo" il ritratto della madre e "felicemente abile" il nudo della 

"Pianella" e il critico della "Vita d'arte" che si estende a lodare questo 

"simpaticissimo nudo di ragazza, armonioso, di toni limpidi, forse non inl 

tutto originale ma in tutto indicante una forza che deve dare frutti 

magnifici" A questo non piace però il ritratto della madre. 

Lucano è menzionato quasi da tutti e molto e variamente discusso. 

Grimani e Flumiani per quello che hanno esposto a Venezia non possono 

dare che una misura approssimativa del loro valore. Se Grimani avesse 

mandato la splendida serie che ha portato a Capodistria e il Flumiani le 

potenti impressioni che si videro giorni or sono alla Permanente, avrebbero 

colpito entrambi di più i critici più intelligenti. Tuttavia sono pochi i critici 

che ne omettano il nome e parecchi ne intuiscono le qualità migliori. Onde 

può dirsi che nemmeno un degli espositori accolti nella sala di Trieste sia 

passato inosservato. E questo ci deve rallegrare con tanta maggior ragione 

in quanto la parola d'ordine della critica italiana fu quest'anno la franca 

severità e buon numero di artisti, specialmente italiani, ricorderanno della 

go Internazionale di Venezia per il rigore o per l'equivalente silenzio dei 

loro giudici. 
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